Abbonati o rega 


ATLIREEZZAA 
spazi un abbonamento alla 


RCISTA NI = 
ADS: DI 
RICISTO ir 
È /h UDITE È 


Un fascicolo Euro 4, arretrato Euro 6 - Abbonamento: Italia 
Euro 15, estero Euro 21. L'importo deve essere versato su c/c 
postale n. 000029599008 intestato a Difesa Servizi S.p.A. - 
Via Flaminia, 335 - 00196 Roma oppure tramite bonifico 
bancario intestato a- Difesa Servizi S.p.A. codice IBAN - IT 
I7X0760103200000029599008 - codice BIC/SWIFT - BPP/- 
ITRRXXX con clausola «Commissioni a carico dell'ardinante». 
Al fine di accelerare le operazioni di spedizione si richiede, 
gentilmente, di inviare copia scansionata dell'avvenuto 
‘pagamento all'indirizzo e-mail riv.mil abb@tiscali.it 

In altemativa l'abbonamento alla Rivista Militare può essere 
effettuato anche su www.rodorigoeditore.it 


La «Rivista Militare» continua ad offrirti un'occasione unica. 
All'atto della sottoscrizione di un nuovo abbonamento potrai, con soli 10 euro in più, far felice un amico. 
Basterà indicare nel conto corrente, nello spazio riservato ai dati personali, colui che effettua l'abbonamento e, 
nello spazio riservato alla causale, «Abbonamento per» e i dati del beneficiario del secondo abbonamento. 


PER INFORMA. 


www.esercito.difesa.it - 


RE ALLO 06; 
riv.mil.abb@tiscali. 


TECHNE «IL RUOLO TRAINANTE DELLA CULTURA MILITARE 50,00 


2015 PUBBLICAZIONI DISPONIBILI 


NELL'EVOLUZIONE TECNOLOGICA» (L'età contemporanea) 
MOZAMBICO 1993 - 94 5,00 


“ne 
TECHNE 


TITOLO PREZZO (Euro) 
ABBONAMENTO ALLA RIVISTA MILITARE (ITALIA) 15,00 
ABBONAMENTO ALLA RIVISTA MILITARE (ESTERO) 21,00 
DIRITTI E DOVERI DEL CAPPELLANO MILITARE. 10,35 
ORGANIZZAZIONE E BUROCRAZIA 15,30 
QUINTO CENNI ARTISTA MILITARE 7,75 
INDIPENDENZA ED IMPARZIALITÀ DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 10,35 
AL CLERO PALATINO TRA DIO E CESARE 15,50 
GEOECONOMIA. NUOVA POLITICA ECONOMICA 15,50 
LA LEVA MILITARE E LA SOCIETÀ CIVILE 15,50 
LE OPERAZIONI DI SOSTEGNO DELLA PACE (1982-1997) 20,85 
PAROLE E PENSIERI (RACCOLTA DI CURIOSITÀ LINGUISTICO-MILITARI) 41,30 
UN UOMO «PAOLO CACCIA DOMINIONI» (RISTAMPA) 35,00 
INDAGINE SULLE FORCHE CAUDINE. «IMMUTABILITÀ DEI PRINCIPI DELL'ARTE MILITARE» 58,00 
HERAT ARTE E CULTURA. «L'ESERCITO ITALIANO IN AFGHAMISTAN® 35,00 

LE UNIFORMI DELL'ESERCITO ITALIANO SUI FRONTI DELLA GRANDE GUERRA. 10,90 


VENTIDUE STAMPE DA COLLEZIONE (TIRATURA LIMITATA A 10000 COPIE) 


IN VOLO, MISSIONE DOPO MISSIONE 19,80 
1980-2005 DALLA LEVA AL PROFESSIONISMO (L'evoluzione dell'E.I. in 25 anni d'immagini) 14,90 
GARIBALDI. 1807-2007 DUECENTO ANNI DI STORIA PATRIA. 25,00 
GENERALE ANTOINE HENRY JOMINI (SOMMARIO DELL'ARTE DELLA GUERRA) 35,00 
LE UNIFORMI DELL'EPOPEA GARIBALDINA 1843-1915 (TIRATURA LIMITATA A 10000 COPIE) 8,90 
L'ACQUA «UNA RISORSA STRATEGICA UNA MINACCIA ALLA STABILITÀ» 40,00 
DUE MILLENNI D'ARTIGLIERI D’ITALIA (TIRATURA LIMITATA A 10000 COPIE) 9,90 
TECHNE «IL RUOLO TRAINANTE DELLA CULTURA MILITARE 50,00 
NELL'EVOLUZIONE TECNOLOGICA» (L'otà classica) 

TECHNE «IL RUOLO TRAINANTE DELLA CULTURA 50,00 
MILITARE NELL'EVOLUZIONE TECNOLOGICA» (L'età medievale) 

TECHNE «IL RUOLO TRAINANTE DELLA CULTURA 50,00 
MILITARE NELL'EVOLUZIONE TECNOLOGICA» (L'età rinascimentale) 

TECHNE «IL RUOLO TRAINANTE DELLA CULTURA MILITARE 50,00 
NELL'EVOLUZIONE TECNOLOGICA» (L'età moderna) 

LA DIMENSIONE INTERNAZIONALE DELL'ESERCITO ITALIANO 35,00 
CARAITALI@ «DALLE MISSIONI ALL'ESTERO I NOSTRI SOLDATI RACCONTANO» 25,00 
L'UNITÀ D'ITALIA. «RIVISTA MILITARE» RACCONTA 10,00 
LIBANO 1982 - 2012 5,00 


TECHN 


PER INFORMAZIONI TELEFONARE ALLO 06/6796861 OPPURE ALL'INDIRIZZO RIV.MIL@TISCALI.IT 


per le ordinazioni: clc postale 000029599008 intestato 


a Difesa Servizi S.p.A. - Via Flaminia, 335 - 00198 Roma oppure bonifico bancario intestato a 


Difesa Servizi S.p.A. codice IBAN: IT 37 X 07601 03200 000029599008 BICISWIFT: BPPIITRRXXX con clausola «commissioni a carico dell'ordinante» 
Le ordinazioni possono essere effettuate anche su www.rodorigoeditore.it — Le spese di spedizione sono a carico dell'acquirente 


In due anni la Rivista Militare 
* ha raddoppiato la tiratura e 


2 renga È DE 


® in edicola è sempre più richiesta 


® l’edizione inglese è diffusa 
in tutto il mondo 


Dal 1926 al 1984 la Rivista Mili- 
tare è stata stampata dalla Ti- 
pografia Regionale, alla quale 
rivolgiamo un cordiale ringra- 
ziamento. 


Dal 1985 la Rivista Militare 
viene stampata dall’Istituto 
Geografico De Agostini di No- 
vara, con tiratura progressiva» 
mente crescente per far fronte 
alle richieste del pubblico. 


La produzione dei sei Quaderni anno, di vari estra ti e noti- 
ziari contribuisce a diffondere sali sempre più capillarmente Til) cesta È 


6 


"i E alli Se ee e e A 


Tx 


European 
Military Press Association 


RIVISTA 
MILITARE 


(UL. 


Direttore responsabile 
Pier Giorgio Franzosi 


Direzione e Redazione: 
Via iS. Marco, 8 

00188 Roma 

Tel. 47353472 -47355192. 
Conrispondonza: 

Spedire la cortispondenza a: 
Rivista Militare 

Casella postale 462 

00100 Roma-S. Silvestro. 


Redattore Capo: 
Giovanni Cerbo 
Telefono 47353078, 


Amministrazione: 
Sezione di amministrazione dello. 
Stato Maggiore dell'Esercito, 

Via XX Settembra, 123/A- Rome. 
Pubblicità: 

‘A cura della segreteria 
dell'Ufficio Rivista Militare 

Tol. 8794200. 

Stampa: 

Istituto Geografico De Agostini 
Novara. 


Fotolito: 
Studio Lodoli. 
Distributore esclusivo A AG Marco 
"ita v.Forozza, 
Fo o) 
tel. (02) 2526 


Spedizione: 
In abbonamento postale 
Gruppo IV- 70% 


Condizioni di cessione per il 1985: 
Un fascicolo: Lit. 3.000 

Un fascicolo arretrato: Lit. 6.000 
Abbonamento Italia: Lit. 1.000 
stero LÎt. 24.000. L'importo deve. 
essere versaio su c/c postale 

n. 22521008 intestato a 


Via XXSettombra 129/A - Roma: 
residenti all'estero possono 

e l'importo tramite as5egno 
bancario ovaglia internazionale, 
Autorizzazione del Tribunale 
di Roma aln. 944 del Registro 
‘con deerato 7.6-1040. 


Iustrazioni a cura della Rivista 
Nilitaro, ad eccezione dello 
seguenti fornite o tratte 
Pagine 2e 7: Ministero Difesa- SPI, 
Pagine 32, 34, 35,,08,37, 

42,44 e 45: «Du secoli 

di guerre», Editoriale Nuova. 

Pagine 48,50, 57, 56: Soviet 

Miltary Power. 

Pagine 40,41, 59, 60,61, 
83.98.6-101: «Armi da guerra», 
Istituto Gosgrafico De Agostini. 
Pagine95 e 100:«Documenti di 
guerra», Studio Editoriale Milano, 


Design di copertina: 
Gitrepubblicità 
Multiservice- Roma. 


© 1985 
Proprietà letteraria artistica 
asclantifica riservata. 


Asspolato all'USPI 
D Ufione Stampa 
Periodica Italiana 


Numero 1/85 
GENNAIO - FEBBRAIO 


INDICE 


La Rivista Militare ha lo scopo di estendere ed aggiomare la preparazione tecnico-professionale degli Ufficiali a Sottufficiali 

dell'Esersito. A tal fine, costituisce orgeno di diffusione del pensiero militare e palestra di studio e di dibattito, La Rivista vole aitre- 

3] far conoscere alla pubblica opinione l'Esercito ed | temi di interesse militare, sviluppando argomenti di attualità tecnica e 
scientifica. 


100 anni del 3° Corpo 
d'Armata a Milano. 
(Giovanni Spadolini) 


L’Esercito italiano vuole 
un carro armato italiano. 
(Matteo Porpora) 


92 


100 
108 


Difesa Europea Unificata. 
Mito o prospettiva concreta? 
(Vittorio Barbati) 


Intervista al generale 
Umberto Cappuzzo sullo stato 
dell'Esercito. 


8 


La donna soldato. 
(Fiorenza Taricone) 


Stati Uniti e Russia 
nell’ultimo secolo. 
(Ciro Di Martino) 


La costituzione dei Gruppi 
di Combattimento nella 
guerra di Liberazione. 
(Claudio Magris) 


Forze Armate e Resistenza. 
(Leo Valiani) 


Strategia atlantica. 
Verso un aggiornamento. 
(Vincenzo Tornetta) 


Autorità e libertà. 
(Massimo Amadio) 


La piramide degli 
ufficiali. 
(Domenico Tria) 


Notizie tecniche. 


Recensioni. 

Nuovi compiti nel 
rispetto delle tradizioni. 
(Pier Giorgio Franzosi) 


84 


Norme di collaborazione: la collaborazione è aperta a tutti. La Rivista Militare, per garantire al massimo l'obiettività dell'in 
formazione, lascia ampia libertà di trattazione al suol collaboratori, anche se non sempre ne può condividere le opinioni. 
Gli scritti, inediti ed esenti da vincoli editoriali, rivestono la diretta responsabilità dell'Autore, rispeochiandone le idea per. 
sonall. Gli articoli dovrenno contenere un pensiero originale, non dovranno superate le 10 cartelle dattiloscritte. Con ll rice- 
vimento del compenso l'Autore cede il diritto esclusivo di utilizzazione dell’opera alla Rivista Militare che può cederlo ad al 
tre pubblicazioni ed ai periodici dell'E.M.P.A. (European Military Press Association). Ogni Autore è invitato a corredare l’ar- 
ticolo di foto, disegni e tavole esplicative e ag Inviare la propria foto con un breve «curriculumm Unitamente ad una sintesi di 
10 righe dattiloscritte dell'elaborato. La Rivista si riserva ll diritto di modificare ll titolo degli articoli'e di dare a questi l'im: 
postazione grafica ritenuta più opportuna. 


Cronache Militari. 


rs 


DT 


Commemoriamo oggi cent'anni 
dal trasferimento del 3° Corpo 
d’Armata, da Verona — la vecchia 
città del quadrilatero — a Milano, 
la città delle cinque giornate. E ri- 
percorriamo oggi, sul filo della me- 
moria storica, presenti qui tutti i co- 
mandanti del 3° Corpo d’Armata 
nell'arco dei decenni successivi alla 
Liberazione di Milano e dell’Italia, 
ripercorriamo, dicevo, le tappe del- 
la nostra vita nazionale, i momenti 
di gloria, i momenti difficili, anche 
tragici, che hanno punteggiato que- 
sto secolo, momenti di tensione e di 
passione, di eroismo e di fallimenti, 
di speranze e di grandezze, di illu- 
sioni e di amarezze, di straordinarie 
novità e di non meno straordinarie 
cadute. 

In questi cento anni Milano ha 
cambiato il suo volto così come l’ha 
cambiato l’Italia. Nel 1884 questa 
nostra città, la città che noi onoria- 
mo come la capitale morale ed eco- 
nomica dell’Italia, superava di poco 
il mezzo milione di abitanti. La ci- 
viltà industriale, che poi ne avrebbe 
fatto la città più avanzata d’Italia, 
era appena alla sua difficile alba an- 
cor contrastata, Il proletariato in 
senso moderno doveva organizzarsi, 
le masse popolari si preparavano ap- 
pena ad entrare sul grande prosce- 


IL MINISTRO DELLA DIFESA 
SEN. GIOVANNI SPADOLINI HA 
COMMEMORATO IL CENTENARIO 


ANNI 


DEL 3° CORPO D'ARMATA 
A MILANO 


nio della storia. Non era nato il par- 
tito socialista, l'opposizione repub- 
blicana viveva in condizioni clande- 
stine e catacombali rispetto allo Sta- 
to monarchico e liberale, nella cui 
nascita si erano unite virtù e fortu- 
na. 

L’Esercito, che aveva neanche 
venticinque anni di vita come forza 
unitaria dello Stato, rappresentava 
uno dei grandi cementi nazionali. 
In quegli anni si preparavano le pa- 
gine del «Cuore» di De Amicis. 

La morale laica e la morale milita- 
re tendevano ad identificarsi e Mila- 
no sentì c serbò per questo storico 
comando del 3° Corpo d’Armata 
una fedeltà gelosa e perfino ombro- 
sa. Quella fedeltà che essa porta alle 
istituzioni militari in cui ravvisa 
l’espressione della continuità risor- 
gimentale. Alla quale la città di Fo- 
scolo e di Cattaneo ha portato un 
contributo che possiamo ben giudi- 
cate incomparabile. 


«Meneghini» e militari hanno 
percorso questa lunga strada e ne ri- 
cordano, adesso, gli episodi più 
esaltanti, quelli che li affratella e li 
unisce nello sforzo di rendere sem- 
pre più cara e unita questa Patria 
comune. Nella sventura come nel 


successo, i centovent'anni del’ 3° 
Corpo d’Armata se vogliamo risalire 
fino alla battaglia di Custoza. 

Nel 1866, quando si trattava di 
liberare Venezia, le sue truppe si 
batterono con tale eroismo da susci- 
tare l'ammirazione dello stesso ne- 
mico. L'onore delle armi italiane fu 
così da essi salvato, in una giornata 
triste e sfortunata per il nostro Eser- 
cito. 

Del primo conflitto mondiale, 
che fu l'ultima guerra del Risorgi- 
mento, noi ricordiamo la conquista 
del Tonale e la strenua resistenza 
opposta — dopo Caporetto — 
all'avanzata del nemico. 

Sul Piave «non passa lo stranie- 
ro». Questi versi furono certamente 
ispirati anche dal valoroso compor- 
tamento del 3° Corpo d’Armata, E 


poi la vittoria, l'avanzata irresistibi- 
le attraverso la Val di Sole e la Val 
Trafoi, verso Merano e Bolzano. 

Ricordiamo le battaglie del Tem- 
bien, del Tigrai, dell'Endertà, in 
Africa, la strenua e difficile lotta nei 
Balcani, durante la seconda guerra 
mondiale, la resistenza opposta ai 
tedeschi da oltre 8.000 suoi soldati, 
a fianco dei partigiani della Tessa- 
glia, riunendo nel nostro omaggio i 
caduti di tutte le guerre, delle guer- 
re vinte e delle guerre perdute. 

Accanto a queste glorie di guerra, 
ricordiamo, con animo altrettanto 
commosso, gli interventi di pace; i 
soccorsi, durante il cammino della 
storia della Repubblica, alle popola- 
zioni del Polesine, del Cremonese, 
del Pavese, del Varesotto, del Co- 
masco; quelli per Firenze alluviona- 
ta, nel 1966, per la Sicilia, per il 
Friuli, per la Valnerina, per l’Irpi- 
nia e la Basilicata terremotate. 

Ed ultimo — in ordine di tempo, 
“ma non certo per importanza né per 
significato — l’impegno assolto dal 
3° Corpo d’Armata — con oltre 


1866, III guerra d'indipendenza. 

La 16% divisione del 3° Corpo d'Armata 
durante la battaglia di Custoza. 

Gli italiani, che misero in campo 50.000 
uomini e 172 cannoni, furono duramente 
sconfitti dagli austro-ungarici ma 
merttarono î rispetto del nemico per il 
comportamento delle truppe. 


Cento anni fa il Comando del 3° Corpo 
d'Armata trovò sede nel «Palazzo Cusani» 
nel cuore di Milano in seguito alle ristrutru- 
razioni disposte dall'allora Ministro della 
Guerra Ferrero. Il «Terzo» nel periodo risor- 
gimentale cra stato uno dei cinque «Grandi 
Comandi Militari» creati nel 1860, che alla 
mobilitazione erano destinati a trasformarsi 
in «Comandi di Corpo d’Armata», ed aveva 
sede a Parma nel «Palazzo di Riserva». 

L’11 settembre 1860 il neo costituito 
«Terzo» partecipò alla campagna dell’Um- 
bria e delle Marche. 

Durante la II Guerra d'Indipendenza 
prese parte alla sfortunata battaglia di Cu- 
stoza. 

Negli anni fino al 1877 la Grande Uni 
subì varie ristrutturazioni c fu ricostituita în 
Corpo d’Armata nel 1877 con sede a Vero- 
na nel Palazzo Carli». Non fu interessata 
agli avvenimenti militari fino al 1915. 


3.000 uomini — nel Libano dilania- 
to e insanguinato. Un impegno che 
ha richiesto non soltanto sacrificio e 
coraggio, ma efficienza, compattez- 
za, generosità, altruismo, umanità e 
saggezza. 

Questo avete fatto, guadagnando 
a voi, alle Forze Armate italiane, al 
nostro Paese la stima ed il rispetto 
non soltanto di tutte le popolazioni 
e di tutte le fazioni del complesso 
mosaico libanese, ma anche di tutte 
le :nazioni civili c dimostrando la 
grande volontà di progresso ed il 
profondo spirito di servizio che ani- 
ma tutti i componenti del nostro 
Esercito, delle nostre Forze Armate 

Quello che il 3° Corpo ha fatto, 
in guerra ed in pace, non può essere 
dimenticato perché fa parte — caro 
generale Gala — della storia d'Ita- 
lia, del patrimonio morale di tutta 
la Nazione e di tutto il nostro popo- 
lo. 

A nome del Governo della Re- 
pubblica vi dico grazie, ve lo dico 
con intima convinzione, con orgo- 
glio, con lietezza di spirito. E ve lo 


1915-1918, Prima guerra mondiale. 

da sentinella», dipinto conservato presso 
il Museo della guerra di Rovereto. 
Fondamentale fa il ruolo svolto dal 3° 
Corpo d'Armata, che era schierato dallo 
Stelsio al Garda, per il contenimento 
dell'esercito austro-ungarico dopo la 
sconfitta di Caporetto. 


Il 3° Corpo d'Armata nel 1915 venne 
schierato dallo Stelvio al Lago di Garda e 
conquistò il Passo del Tonale. 

Nel 1916 occupò la regione ad est 
dell'Adamello e della Val di Ledro. Fonda- 
mentale, ai fini della manovra dello scac- 
chiere, fu l’azione di contenimento svilup- 
pata nel corso dell'offensiva avversaria del 
1917, che aveva portato le truppe austro- 
ungariche a dilagare nella pianura Veneto- 
Friulana. 

Dopo Caporetto il «Terzo» venne ricosti- 
tuito esclusivamente con truppe alpine e 
nel 1918 riconquistò il Trentino e l'Alto 
Adige. 


Febbraio 1936, campagna di Etiopia. 
Movimento di colonne italiane durante la 
battaglia dell'Endertà. Il 3° Corpo 
d'Armata prese parte ai più importanti 
combattimenti della campagna di Etiopia. 
In particolare la battaglia dell'Endertà 
consentì di conquistare il massiccio 
dell'Amba Aradam e di dare al conflitto 
una svolta favorevole alle armi italiane. 


113° Corpo d’Armata, sciolto nell’agosto 
del 1919, fa ricostituito tre mesi dopo come 
«Comando di Corpo d’Armata Territoriale» 
e strutturato su tre Divisioni che nel 1934 
assunsero la denominazione di «Legnano», 
«Leonessa» c «Po». 

Nel 1935 fu costituito per la campagna di 
Etiopia il «3° Corpo d’Armata in Africa 
Orientale», da cui dipendevano le Divisioni 
«Sila» e «XXII marzo». La Grande Unità 
prese parte nel 1936 alla prima e seconda 
battaglia del Tembien ed alla battaglia 
dell’Endertà. 

Rientrato in Italia il «Terzo» fu nuova- 
mente ristrutturato ed inquadrò in un pri- 
mo tempo le Divisioni di fanteria «Cuneo», 
«upi di Toscana» e «Legnano» ed in un se- 
condo tempo la «Ravenna», la «Cuneo», la 
«upi di Toscana» ed il Raggruppamento 
Alpino «Gessi». 


Nel dopoguerra il «Terzo» subì numerose 
ristrutturazioni. Nel maggio 1945 venne 
costituito in Milano il «Terzo Comando Mi- 
litare Territoriale», trasformato poi in «Co- 
mando del Terzo Corpo d'Armata» il 1° lu- 
glio 1957. 

Alle sue dipendenze furono poste la Di- 
visione di Fanteria «Cremona», la Divisione 
di Fanteria «Legnano», la Divisione corazza- 
ta «Centauro», la Brigata Alpina «Taurinen- 
sc» (passata al 4° Corpo d'Armata nel 1963) 
e le Unità di supporto. 

Oggi, dopo la ristrutturazione delle 
Unità dell'Esercito operata nel 1975, il 3° 
Corpo d'Armata inquadra la Divisione co- 
razzata «Centauro» che comprende: le Bri- 
gate meccanizzate «Legnano» e «Goito»; la 
Brigata corazzata «Curtatone»; la Brigata 
motorizzata «Cremona» c le Unità di sup- 
porto tattico e logistico. 


Dagli anni difficili della ricostruzione ad 
oggi il 3° Corpo d’Armata ha preso parte 
attiva alla vita della Nazione. 

Ne fanno fede numerosi interventi: 

® 1951, per le alluvioni nel Polesine, nel 
Cremonese, nel Pavese, nel Varesotto e nel 
Comasco; 

* 1953, sul lago d’Iseo e a Lodi, in segui- 
to allo straripamento del fiume Adda; 

* 1966, per le alluvioni in Toscana e nel 
Veneto; 


* 1968, per il terremoto in Sicilia; 

* dal 1976 al 1981, a Seveso, a seguito 
della «nube tossica»; 

* 1976, per il terremoto nel Friuli; 

* 1979, per il terremoto in Valnerina; 

* 1980, per l'inquinamento del fiume 
Po (zona di Piacenza), per il nubifragio di 
Albenga e per il terremoto in Campania, Ir- 
pinia e Basilicata; 

* 1981, per l'alluvione dell’Alto Nova- 
rese; 

* 1982, per l'alluvione in Lomellina. 


L'impegno del «Terzo» ha assunto la sua 
massima espressione in campo internazio 
nale quando, sorta l'esigenza «Libano», il 
Corpo d’Armata è stato interessato all’invio 
di Unità e a garantire l’intero supporto lo- 
gistico per entrambe le missioni di pace. 

Si è trattato di una partecipazione che ha 
visto l’avvicendamento di circa tremila uo- 
mini ed ha comportato l’approntamento e 
l’invio oltremare di circa 6.000 tonnellate 
di materiali, a sostegno di tutti i Reparti 
italiani interessati alla Missione. 

11 Palazzo sede del Terzo Corpo d’Arma- 
ta porta il nome della famiglia Cusani, an- 
tica ed illustre casata lombarda la quale 
all'inizio del XIX secolo cedette lo stabile al 
Demanio del Regno Italico, che vi pose la 
sede del Ministero della Guerra. 

Da allora il Palazzo fu sempre sede di 


Novembre 1940, campagna di Grecia. 
L'avanzata delle truppe îtaliane in una 
tavola del Beltrame. 

113° Corpo d'Armata, che inquadrava le 
Divisioni «Arezzo», «Venezia», «Taro», e 
«Pinerolo», svolse un ruolo decisivo nella 
battaglia di E/bassam. 


Il «Terzo» al 10 giugno del 1940 era 
schierato sul fronte occidentale nel settore 
Alta Roja-Gessi cd inquadrava le Divisioni 
«Ravenna» e «Cuneo» cd il Raggruppamen- 
to Alpino «Gessi». 

Partecipò all'offensiva del 22 giugno 
1940 contro la Francia e dopo 6 mesi fu tra- 
sferito sul fronte greco-albanese. 

Per le esigenze della campagna di Grecia, 
alle dipendenze del «Terzo» furono poste le 
divisioni «Venezia», «Arezzo», «Taro» e «Pi- 
nicrolo» che nel corso della battaglia di El- 
bassan impedirono l’aggiramento dell'ala 
sinistra dello schieramento italiano. All’8 
settembre la Grande Unità, riordinata sulle 
Divisioni «Pinerolo» e «Friuli», agì con im- 
mediatezza contro i tedeschi e dopo lo scio- 
glimento molti reparti del «Terzo» conti- 
auarono a combattere sino al termine del 
conflitto. 


Comandi Militari, In esso, dal 1814 al 1859 
si insediò il Comando militare austriaco, 
con la sola interruzione determinata dalla 
insurrezione del 1848. Proprio davanti al 
palazzo Cusani avvenne il combattimento 
più aspro delle Cinque Giornate di Milano. 

Dopo la Seconda Guerra d’Indipenden- 
za, in seguito all’annessione della Lombar- 
dia al Regno di Sardegna, il Palazzo Cusani 
divenne sede di Comandi Militari italiani. 

Nel 1884 vi venne trasferito il Comando 
del 3° Corpo d'Armata, che vi ha mante- 
nuto la sua sede fino ad oggi, eccetto i pe- 
riodi in cui fu mobilitato in zone di opera- 
zioni per eventi bellici. 

Durante i mesi successivi alla Liberazio- 
ne, vi ebbe dimora il Comando Generale 
del Corpo Volontari della Libertà. 


dice Milano, ve lo dice con stima e 
con affetto questa folla che si strin- 
ge intorno a voi, alle vostre bandie- 
re e che dalla vostra opera e dal vo- 
stro esempio, rinnovato anche in 
questi giorni, trae un carico di fidu- 
cia e di speranza. 

Soldati, Cittadini, le Forze Ar- 
mate godono in questo momento di 
un universale prestigio. Pochi mesi 
fa abbiamo donato il tricolore alle 
aule del Senato. 

La Bandiera nazionale è onorata 
come simbolo della nostra stessa 
identità di Nazione. Perfino le re- 
mote parole di Carducci sono torna- 
te attuali. 

Lo sforzo di adeguamento e di 
ammodernamento anche tecnologi- 
co del nostro complesso militare ha 
suscitato profondi consensi nel Pac- 
se, ha approfondito il dibattito fra 
Parlamento e Governo, si è riflesso 
in un nuovo affetto delle masse po- 
polari di cui si avvertono ogni gior- 
no i segni. E di cui anche questa so- 
lenne manifestazione a Milano co- 
stituisce una cloquente conferma. 


Una settimana fa ho consegnato 
al Presidente della Repubblica, San- 
dro Pertini, che per mio tramite vi 
manda il più affettuoso saluto, il 
«Libro Bianco» sulla difesa del 1985. 
È l'esempio di una concezione di- 
fensiva integrata perfettamente cor- 
rispondente allo spirito della Costi- 
tuzione repubblicana che tutti ci 
anima. Una delle prove che tutte le 
forze militari del nostro Paese, della 
nostra Patria, servono un solo obiet- 
tivo: l'obiettivo della difesa con- 
giunta della pace e dell'umanità. 


È la stessa causa, la causa della 
pace e dell'umanità, che ha trovato 
nella Milano illuminista e risorgi- 
mentale il suo centro irradiatore, 
già due sccoli fa. Proprio ora che si 
riaprono le speranze alla ripresa di 
un negoziato decisivo per allontana- 
re lo spettro dell'olocausto nucleare 
che incombe sul mondo e rispetto al 
quale riaffermiamo la volontà stre- 
nua di pace del Governo italiano e 
delle forze politiche che lo sorreggo- 
no 


GIOVANNI SPADOLINI 


Milano, 25 novembre 1984. 
Il Ministro della Difes 
Sen. Giovanni Spadolini 

nel corso della commemorazione 
dei cento anni del 3° Corpo 
d’Armata a Milano. 
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Vorrei pormi nelle condizioni del 
responsabile di un particolare serto- 
re che, in un certo modo, si sautoin- 
tervista», non tanto per compiacersi 
di quanto ha fatto, quanto per csa- 
minare freddamente le ragioni per 
le quali non è riuscito a fare di più. 

Sarebbe la migliore occasione per 
dare libero sfogo a sentimenti e sen- 
sazioni, recriminazioni e giustifica- 
zioni. 

Di problemi ne abbiamo affron- 
tati e ne affrontiamo tanti, di solu- 
zioni — valide e non valide — ne 
abbiamo intraviste altrettante; 
quanto ai risultati il discorso è di- 
verso. 


Moderatamente se metto a con- 
fronto gli obiettivi che mi ero pro- 


posti e le tappe nel frattempo rag- 
giunte. 

Assai soddisfatto se considero 
quello che Quadri e gregari hanno 
saputo dare, con generosità come 
sempre e con tanta professionalità. 
Tanto più soddisfatto, quanto più 
considero le difficoltà che si sono 
dovute superare. 

Non è questione di pessimismo o 
di ottimismo; è solo questione di 
obiettiva razionalità 

Personalmente, poi, nella mia ve- 
ra funzione di stimolo, di pungolo, 
tendente a vivificare gli apporti di 
‘una grande schiera di collaboratori, 
assai validi e sempre in buona fede, 
mi ritengo un «ottimista». Direi, 
usando una frase ad effetto, non 
mia, ma mutuata da altri, un «otti- 
mista della volontà» e questo è assai 
utile, perché ripaga abbondante- 
mente in risultati positivi, addirit- 
tura sorprendenti 

Paghi, però, non siamo, non 
dobbiamo essere! Occorre essere esi- 
genti, sempre più esigenti. 


Nel parlare dello stato dell'Eser- 
cito potrei lasciarmi andare ad alza- 
re tristi lai per le cose che non sono 
state fatte perché non si sono potute 
fare, ma non è questo il problema. 
Non si tratta, infatti, soltanto di in- 
vocare risorse finanziarie che non 
abbiamo o di chiedere un'attenzio- 
ne di cui sovente avvertiamo la 
mancanza, ma soprattutto di pren- 
dere chiara coscienza di tutte le no- 
stre potenzialità e di valutare fred- 
damente se le abbiamo utilizzate 
appieno e — ove così non fosse — 
farsi ancora più carico delle remore 
che sono al nostro interno per supe- 
rarle in un'ottica di impegno vigile 
€ costante che non ammette acco- 
modamenti. 

Per ottenere che cosa? Un Eserci- 
to che sia credibile. Questo aggetti- 
vo «credibile» viene usato ed abusa- 
to da tutti, senza però esatta consa- 
pevolezza del significato che voglia- 
mo attribuirgli. Un Esercito, una 


struttura, una Istituzione è credibile 
nella misura in cui riesce a dare di sé 
un'immagine di efficienza sulla ba- 
se delle aspettative del mondo che 
sta al di fuori. 

Una Istituzione militare ha una 
credibilità interna, che è data dal 
prestigio di cui gode nella Nazione, 
ed ha una credibilità esterna, che è 
data dalla capacità di esprimere, ove 
occorresse, una certa potenzialità, 
che per un Paese come il nostro, che 
vuole esclusivamente difendersi, si 
esplica sul piano difensivo. 

Nel giudizio dei nostri concitta- 
dini, credibilità vale, quindi, per 
affidabilità e questa trova le sue ra- 
gioni in fattori molteplici di ordine 
morale e materiale. 

AI riguardo devo riconoscere che 
— rispetto al recente passato — 
moltissime cose sono cambiate in 
sensò per noi favorevole. 

L'opinione pubblica ha un atteg- 
giamento diverso, fatto di compren- 
sione, di considerazione e, non di 
rado, di stima. 

Il cambiamento c'è stato ed è sta- 
to cospicuo. 

Le cause possono essere numerose 
c sarebbe assai interessante studiar- 
le. 

Un evento o una serie di eventi 
possono avere determinato quella 
che io non esito a definire «una svol- 
ta». 

Premesso che non intendo attri- 
buirmi meriti che mici non sono — 
dal momento che una Istituzione, 
come quella militare, ha il suo pun- 
to di forza nella continuità di certe 
politiche e di certi indirizzi, alla lu- 
ce della funzione da assolvere — de- 
terminante è stato, a mio avviso, 
l'approccio adottato nell'aprirsi alla 
società, nel ricercare un più aggior- 
nato rapporto. 


Ritengo che proprio in questa ri- 
cerca si sostanzi il valore autentico 
di un organismo, che vuole essere 
espressione della nostra democrazia 
Il nostro non è stato mai un Paese 
militarista (e questo non è un ma- 
lc!) ma dirò di più, non ha mai in- 
tensamente vissuto la questione mi- 
litare (e questo ci mette in condizio- 
ni di svantaggio!). 

Quando poi si aggiunge che sia- 


mo reduci da vicende storiche assai 
dolorose, che non hanno di certo 
giovato all'immagine delle Forze 
Armate, è facile comprendere il 
perché di taluni atteggiamenti 

Ma non voglio soffermarmi su 
questi aspetti che pure meriterebbe- 
ro attenzione per fare giustizia di 
tante inesattezze; tengo però a sot- 
tolineare che in Italia un sentimen- 
to di comprensione totale per e ver- 
so l'Istituzione militare non c’è mai 
stato, nella buona come nella catti- 
va sorte. 

Era tempo che qualcosa cambias- 
se. 


lell'Eserci 


La mia visione ideale è quella di 
un «Esercito milizia», un Esercito 
che sia sentito dal popolo come pro- 
prio e quindi come manifestazione 
non di retorico «militarismo» — che 
sarebbe fuori dal tempo — ma di 
avanzato autentico senso civico. 
Con ciò la funzione sicurezza viene 
riconosciuta per quella che è: una 
eminente funzione sociale. 


Allorché il Paese fosse pienamen- 
te cosciente di questo e la maggio- 
ranza degli italiani accettasse che il 
«periodo speso per la Patria» in seno 
alle unità dell’Esercito è un periodo 
offerto per la sicurezza di tutti, per 
un servizio che dà un significato 
all’«essere» e al «sentirsi» italiani, al- 
lora sì che avremmo compiuto un 
deciso passo in avanti 

Ma per arrivarci è necessario 
aprirsi, farsi capire e far capire. 

Dunque, tutta la mia imposta- 
zione, per quanto riguarda il con- 
tatto con la società, è stata rivolta a 
questi obiettivi che giudico di vitale 
importanza. 

C'è poi, come dicevo, la credibi- 
lità verso l'esterno. 

La credibilità verso l'esterno è da- 
ta soprattutto dal giudizio che gli 
altri danno sull'efficienza del nostro 
strumento militare. 

Si concreta nell'attribuire a que- 
sto la possibilità di esprimere una 
certa capacità difensiva (nel caso, 
ovviamente, delle nostre Forze Ar- 
mate). 

Sorge spontanea allora una do- 
manda. 


Dati i mezzi che abbiamo, dato il 
periodo di utilizzazione del soldato 
in funzione della durata della fer- 
ma, data la situazione generale eco- 
nomico-finanziaria del Paese, cosa 
possiamo fare per avere un Esercito 
che dia la garanzia di potere espri- 
mere una capacità di difesa adegua- 
ta? 

Mettendo per un momento da 
parte l'esigenza incontestabile di 
disporre di mezzi quantitativamen- 
te e qualitativamente rispondenti in 
relazione alla minaccia ipotizzabile, 
il «problema numero uno» è quello 
che concerne la preparazione, è cioè 
l'addestramento in tutti i suoi 
aspetti. 

Qui si cozza contro incompren- 
sioni di ogni genere. A parole, quelli 
che riconoscono la validità della 
«funzione difesa» sono tanti, ma la 
loro è spesso una professione di fede 
teorica. All'atto pratico, tanti — tra 
cui molti di loro — enfatizzano i 
danni che, addestrandoci, arreche- 
remmo a questa o a quell'area e lo 
fanno in nome dell'economia e 
dell'ecologia. 

Da qui accuse e sollecitazioni di 


ogni genere, da qui la stancante 
diatriba sulle aree addestrative e sui 
poligoni. 

Nella ricerca di una suddivisione 
degli oneri più equilibrata, ciascuna 
Regione vorrebbe scaricarne parte 
sulle Regioni contermini, dando vi- 
ta ad un processo a spirale che non 
ha fine e, quel che è peggio, non of- 
fre soluzioni. 

Il mancato addestramento profi- 
cuo dovrebbe costituire motivo di 
preoccupazione per chi crede nelle 
esigenze di una preparazione che 
giustifichi l’esistenza stessa delle 
strutture militari. 

All'addestramento ho cercato di 
date il rilievo che merita e la rispo- 
sta è stata positiva. 

Su questo argomento varrebbe la 
pena di soffermarmi più a lungo. 
Alla credibilità contribuisce anche 
l'affermazione culturale. Un'orga- 
nizzazione che ha tanto impatto 
sulla vita sociale non può non fare 
affidamento su una sua cultura, che 
superi — comprendendolo in un 
più vasto contesto — l'aspetto tec- 
nico-specialistico dell'impiego delle 
forze per diventare supporto essen- 
ziale per la migliore comprensione 
delle esigenze di sicurezza. ù 

Occorre «investire in cultura». È 
un investimento che rende e rende 
moltissimo specie nel medio e nel 
lungo termine. 

Abbiamo cercato di debellare ta- 
luni luoghi comuni — il solito con- 
centrato di «sciocchezze in pillola»! 
— su un mondo militare avulso dal- 
la società, retrivo ed improduttivo, 
poco o punto permeabile alle istan- 
ze ed ai fermenti del mondo ester- 
no, ancorato al vecchio e non 
proiettato verso il futuro. 

In fatto di cultura abbiamo, inve- 
ce, tanto da dire. 


ZL Lei ha spesso sostenuto la ne 
cessità di un «rilancio culturale». In 
che cosa consiste esattamente? 


So di ripetermi, ma nessuno se ne 
abbia a male. Il «rilancio culturale», 
di cui ho voluto farmi portavoce, è 
incentrato su una triade: «organiz: 
zazione», «metodo», «valori». 

La «cultura dell’organizzazione» 


— intesa come sistema di principî e 
di regole che presiedono all’ordina- 
mento delle forze per il persegui- 
mento di un fine ed alla conseguen- 
te strutturazione degli organi de- 
moltiplicatori del meccanismo di 
comando e controllo — ci compete, 
è appannaggio nostro (intendo dire 
dei militari in senso generale, senza 
alcuna precisazione di nazionalità). 

La «cultura del metodo» — intesa 
come successione logica di passi di 
analisi e di sintesi riferite ai termini 
di un problema operativo per giun- 
gere alla decisione — è nata nel no- 
stro ambito, per le nostre esigenze, 
ed ha dimostrato e dimostra la sua 
validità per una estensione all’ester- 
no, che non può non riempirci di 
orgoglio. 

È una cultura che oggi si avvale 
del supporco informatico in manie- 
ra sempre più estesa — fondendosi, 
quindi, con la «cultura informatica» 
— consentendoci di razionalizzare 
al massimo il processo decisionale. 
Il metodo, sempre più razionalizza- 
to nell'esame dei fattori di situazio- 


ne, finisce con l'avere una rilevanza 
che non esiterei a definire morale. 

Dà, infatti, il supporto logico per 
decidere... senza rinvii e senza com- 
promessi. Il militare si qualifica an- 
che in questo, nella capacità di deci- 
dere al momento giusto, perché i 
compiti operativi si pongono in ter- 
mini ben precisi di tempo e di spa- 
zio. 

Nel confronto fra esigenze diver- 
se, la decisione si concreta in un 
confronto che tende all'«ottimizza- 
zione», mai al compromesso. 

Per ultima (non certo per impor- 
tanza) la scultura dei valori» — in- 
tesa come richiamo a riferimenti 
certi di ordine etico e spirituale — 
che costituisce il fondamento per 
un'azione di comando che coinvol- 
ge braccio, mente e cuore. 

Una Forza Armata è efficiente se 
dispone di armi moderne, ma anche 
— € soprattutto — se affida tali ar- 
mi ad uomini che credono nella 
causa della libertà, dell’indipen- 
denza e della democrazia. La vo- 
lontà di difesa è essenziale nel defi- 


nire la capacità operativa di uno 
strumento militare. 

In un'epoca portata ad offuscare 
taluni valori, è nostro compito farli 
rivivere — sia pure in chiave moder- 
ma — per dare un senso a quello che 
facciamo, che vogliamo fare. Tutto 
questo senza retorica, senza nostal- 
gie del passato in quanto tale, senza 
diffidenza per il presente in quanto 
tale. 

Quali valori? Il senso civico, la so- 
lidarierà sociale, lo spirito di servi- 
zio a favore della collettività, la na- 
zione quale sintesi di ideali comuni, 
la partecipazione quale espressione 
di democrazia, la disciplina quale 
esigenza del vivere associato, il do- 
vere quale rispetto dei diritti degli 
altri. 

In sintesi, il primato dei doveri ri- 
spetto ai diritti. 

La triade (organizzazione, meto- 
do, valori) fa da supporto alla gran- 
de «cultura dell'impiego». Strate- 
gia, tattica, logistica, organica, stu- 
dio dell’ambiente operativo, storia 
militare, psicologia, sociologia, 


ae 


ecc., essendo finalizzate all'appron- 
tamento, alla gestione ed alla utiliz- 
zazione di uno strumento per l’as- 
solvimento di un compito, configu- 
rano un complesso interdisciplinare 
che ha una precisa caratterizzazione 
specialistica. 

E un complesso interdisciplinare 
che, nel mondo nel quale viviamo 
in presenza dei fondamentali pro- 
blemi dei rapporti di forze fra i 
blocchi e le singole nazioni, finisce 
con il costituire elemento sostanzia- 
le per la comprensione delle relazio- 
ni internazionali. 

Queste, infatti, sono oggi sempre 
più segnate dall’incidenza del «fat- 
to militare». 

Nella prospettiva della pace, la si- 
curezza è una finalità politica che 
viene perseguita anche attraverso un 
contenuto militare. 

La «cultura dell'impiego», quin- 
di, che è la ragione di essere del si- 
stema militare, trascende il sistema 
stesso per diventare clemento irri- 
nunciabile per la migliore compren- 
sione degli equilibri internazionali. 
Interessa, quindi, quello che io 


chiamo il «mondo laico», oltre che il 
nostro. 


Senza dubbio. 

La «cultura della sicurezza» è una 
realtà. 

Lo è all’estero nel mondo occi- 
dentale avanzato, nei Paesi indu- 
strializzati — dove sono sorti ormai 
tanti «Centri di studi strategici», che 
affrontano la complessa tematica — 
e lo è anche (seppure in forma di- 
versa) nel mondo orientale. 

E un buon segno che in Italia 
qualcosa pure si muove. Anche 
l’Università mostra interesse. Segno 
assai confortante — questo — che 
dà l'esatta misura di una presa di 
coscienza non più procrastinabile. Il 
fatto positivo è che il «problema si- 
curezza», che da vicino ci tocca, non 
è più appannaggio esclusivo dei mi- 
litari. 

Anzi, la componente militare 
non è che una delle rante, seppure 
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molto importante, che in un qua- 
dro di strategia globale concorrono 
a delineare le manifestazioni della 
vita di relazione tra i popoli e tra le 
nazioni. La cultura della sicurezza è 
un grande capitolo che si è aperto, 
direi, in diretta connessione con 
l'impatto traumatico del «fatto nu- 
cleare» nell'immediato dopoguerra 
e che va via via arricchendosi. 

È un campo dove i militari hanno 
molto da dire e ciò li porta ad avere 
un migliore inserimento nel grande 
panorama della scena politica na- 
zionale ed internazionale, quali 
professionisti qualificati e quali 
esperti — non sembri un controsen- 
so — delle vie della pace. 


7 Entrando nel merito della 
struttura militare, quali sono i tra- 
guardi significativi raggiunti o di 
prossima acquisizione nel settore 
del personale? 

Qui è necessario fare una distin- 
zione tra il personale in servizio 
continuativo, i Quadri, ed il perso- 
nale di leva. 


Lt 
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1 Quadri sono la struttura portan- 
te di una Forza Armata moderna. 
Una Forza Armata moderna è quale 
sono i suoi Quadri e quali i Quadri 
contribuiscono che essa sia. La cura 
dei Quadri è, dunque, un fatto di 
preminente importanza per un re- 
sponsabile militare che voglia guar- 
dare al futuro. Ciò significa, innan- 
zi tutto, saper definire in anticipo il 
profilo ottimale dell’Ufficiale e del 
Sottufficiale che noi dobbiamo ave- 
re nelle nostre unità nella prospetti- 
va delle esigenze dei tempi a venire. 

Dobbiamo, quindi, vedere fin 
dall'inizio dell’«iter formativo» 
qual è l'impostazione da dare, qual 
è lo sviluppo da imprimere perché si 
abbia la configurazione che noi vo- 
gliamo. 

Facendo, per ora, riferimento 
all'Ufficiale dei Ruoli Normali — 
quello che inizia la sua carriera 
dall’ Accademia — il grande proble- 
ma che oggi si pone, in quella che si 
avvia ad essere l'era della «guerra 
dei bottoni», è se la tipica figura 
dell’Ufficiale di un tempo sia conci- 
liabile con le nuove esigenze, oppu- 


re sia necessario cambiare in parte o 
totalmente. Da qui, tra l'altro, il 
noto dilemma: Capo = Coman- 
dante oppure «manager? Personal- 
mente sono sempre stato contrario 
— decisamente contrario — a di- 

stinzioni del genere. Io vedo un Uf- 
ficiale in possesso di una prepara- 
zione tale da consentirgli, nelle va- 
rie tappe della carriera ed in funzio- 
ne degli incarichi, di essere di volta 
in volta prestigioso Comandante ed 
anche prestigioso dirigente. 

Man mano che si sale prevalgono 
certe funzioni dirigenziali risperto 
ad altre di puro comando, ma le 
due cose sono intimamente fuse fin 
dall'inizio. Ne deriva la scelta di un 
«curriculum di studi» che possa sod- 
disfare questa visione: discipline 
umanistiche e discipline scientifi- 
che, alle quali si somma l’informa- 
tica per le possibilità nuove che of- 
fre a vantaggio delle une e delle al- 
tre, concorrono alla formazione di 
un modello di Ufficiale che deve es- 
sere in grado di assolvere una serie 
di incarichi con responsabilità cre- 
scenti, ma tutti finalizzati all'im- 
piego di uomini e mezzi in un con- 
testo operativo per soddisfare le esi- 
genze di sicurezza del Paese. «Curri- 
culum» nutrito, come si vede, che 

pur impegnando per ben 4 anni 
i giovani ammessi in Accademia c 
pur essendo caratterizzato da prove 
altamente selettive — non trova an- 
cora l’auspicato riconoscimento at- 
traverso un titolo universitario. 

Di laurea si è parlato e si parla 
tanto, ma le prospettive di una so- 
luzione a breve scadenza ancora non 
si vedono ed intanto si disquisisce se 
debba essere data la preferenza ad 
uno sbocco che privilegi le ascienze 
militari» 0, se non convince il termi- 
ne, le «scienze dell’organizzazio- 
nes. 

E dire che sul piano culturale e su 
quello non meno importante del 
consolidamento dell’attitudine psi- 
cologica i frequentatori del massimo 
Istituto di formazione della Forza 
Armata hanno le carte in regola... 
in un Paese, per altro, che molto 
parco di titoli non è! 

Nell'attesa che giunga in porto 
qualcuna delle numerose iniziative 


legislative, lo Stato Maggiore 
dell'Esercito ha preso una decisione 
che vuole essere un atto di fede nel- 
la serietà del nostro impegno: quel- 
la di consentire l'inserimento delle 
discipline più marcatamente tecni- 
co-professionali in un contesto allar- 
gato basato su più indirizzi con pos- 
sibilità di scelta, con lo studio, cioè, 
di altre discipline scientifiche, giuri 
diche, economiche, matematiche, 
in modo che ciascun allievo possa 
avvicinarsi il più possibile — entro i 
4 anni di studio — alla laurea (so- 
stenendo gli esami presso una Uni. 
versità civile) o, al limite, in taluni 
casi addirittura conseguirla. 

È un passo assai significativo che 
merita ogni attenzione 

Al di là dell’impostazione del ci- 
clo formativo, sta — a fattor comu- 
ne di qualsiasi profilo — l'esigenza 
di disporre di Comandanti che si af- 
fermino per doti di carattere di asso- 
luto rilievo. 

È una esigenza che dovremo te- 
nere sempre presente! 


Alla qualificazione formativa si 
unisce, integrandola, la qualifica- 
zione specialistica fornita dalla fre- 
quenza dei Corsi presso la Scuola di 
Guerra. 

Il nuovo siter» si conferma sem- 
pre più valido. 

È motivo di soddisfazione pren- 
dere atto dei risultati estremamente 
positivi conseguiti da una massa di 
Ufficiali che, con modestia ma 
grande volontà, riescono a sedersi ai 
banchi di una scuola assai esigente, 
dando il meglio di se stessi per ben 
figurare e senza nulla chiedere. 

Dimostrazione anche questa 
— che lo «spirito di servizio» dei no- 
stri collaboratori non è una vuota 
espressione, ma realtà vera che fa 
onore all’Istituzione! 

La Scuola di Guerra si configura 
sempre più come Istituto post-uni- 
versitario di alto livello, in cui ac- 
canto ai problemi dell'impiego del- 
lo strumento — quindi, pianifica 
zione, programmazione, gestione e 
condotta — si affrontano le questio- 
ni che riguardano la sicurezza 
nell’ottica di una strategia che coin- 
volge tutto e tutti. 

La «strategia globale» offre un ap- 


proccio nuovo, mettendo a disposi- 
zione metodologie più che cogni- 
zioni, sì che riesce più agevole af- 
frontare i grandi remi della nostra 
epoca, comprendere meglio la logi 
ca dei rapporti internazionali, dare 
‘un senso al gioco degli cquilibri, va- 
lutare correttamente il ruolo e la 
funzione di ciascuna componente 
(la componente politica, quella eco- 
nomico-finanziaria, quella indu- 
striale, quella psicologica, quella 
militare) definendone Îa posizione 
in un quadro d'insieme. 

È l'approccio moderno indispen- 
sabile per dare soluzione ai proble- 
mi posti dalle esigenze di sicurezza 
e, quindi, della pace. 

Soltanto così noi possiamo riusci- 
re a preparare Ufficiali che nello svi- 
luppo della carriera siano in grado 
di dare un contributo qualificato e 
significativo nell'analisi delle situa- 
zioni del momento c nella ricerca di 
soluzioni ai tanti problemi della di- 
fesa. 

Il tutto si realizza avendo ben 
chiara la dimensione interforze e 
quella ancora più estesa dell'Al- 


leanza nella quale siamo inseriti. 
Tale allargamento di orizzonte, che 
pone il nostro mondo militare in 
posizione di privilegio, contribuisce 
non poco a conferire ai nostri Qua- 
dri — quanto meno ad un'aliquota 
cospicua di essi — una «apertura» 
del tutto particolare. Poche catego- 
rie, infatti, di dipendenti della 
Pubblica Amministrazione possono 
vantare risultati comparabili 
nell'opera di «sprovincializzazio- 
ne», che — a mio avviso — deve co- 
stituire oggi l’obiettivo irrinuncia- 
bile di un organismo che voglia mi- 
surarsi con le sfide complesse del 
nostro tempo. 

Orizzonti più vasti — determina- 
tisi per precise esigenze funzionali 
— pratica di comando o di lavoro in 
strutture nelle quali operano ele- 
menti di più Forze Armate, presen- 
za in Enti vari operativi e logistici 
della NATO a contatto di gomiti 
con rappresentanti di altri Pacsi, 
esercitazioni congiunte, frequenze 
di corsi vari all’estero: tutto questo 
ha contribuito e contribuisce a con- 
ferire ai nostri Quadri una connora- 
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zione moderna, addirittura di avan- 
guardia. 

Possiamo esserne fieri. 

Mi si consenta di dire che la NA- 
TO — al di là dell’incommensura- 
bile significato politico, militare, 
ideale — è stata la grande occasione 
che ci ha portato fuori dalle guami- 
gioni domestiche su un «proscenio» 
grande quanto grande è il mondo, 
abituandoci a spingere lo sguardo 
più lontano e più in profondità sul- 
la realtà politica, militare e sociale 
esterna dei Paesi amici cd alleati e 
di quelli inseriti nel blocco contrap- 
posto. 

Ci siamo abituati a «spaziare» ol- 
tre la stancante «routine» dell’atti- 
vità di ogni giorno, al di fuori degli 
schemi usuali e ripetitivi, ci siamo 
abituati a confrontare ed a confron- 
tarci, traendone utili elementi di in- 
segnamento, di speranza e di fidu- 
cia. 

Il discorso sugli Ufficiali prove- 
nienti dall'Accademia mi ha porta- 
to lontano, ma non posso non 


estendere tante delle considerazioni 
che ho fatto all’altra importantissi- 
ma fonte di reclutamento, quella 
che dì vita al Ruolo Speciale Unico. 

Ruolo preziosissimo, che sempre 
più si qualifica professionalmente 
non soltanto con i provvedimenti 
adottati in materia di studi con 
l'istituzione di un corso tecnico-ap- 
plicativo all’atto dell’immissione, 
ma anche e soprattutto con l'elevata 
specializzazione nell’impiego in in- 
carichi vitali per la Forza Armata, 
nei quali la lunga permanenza è da 
premiare rispetto alle frequenti ro- 
tazioni. 

Dci Sottufficiali si dice spesso che 
sono la colonna portante dell’Eser- 
cito. Lo sono, eccome, ma purtrop- 
po le deficienze organiche impon- 
gono soluzioni di ripiego (assegna- 
zioni di incarichi abbinati, ecc.) con 
adattamenti che avviliscono gli inte- 
ressati ed incidono sull'efficienza 
complessiva dei Comandi, degli En- 
tie delle Unità. 

È una categoria — quella dei Sot- 


tufficiali — che merita la massima 
attenzione. 


La legge del 1983 rappresenta un 
notevole passo avanti, avendo rece- 
pito le giuste aspirazioni di questi 
nostri preziosissimi collaboratori. 

Molto resta ancora da fare in vista 
anche dei compiti che l'Esercito 
dovrà assolvere in settori finora sco- 
perti (difesa controaerei e sorve- 
glianza del campo di battaglia, ecc.) 
ed in settori che vanno potenziati 
per l'introduzione di nuove tecno- 
logie o per naturale sviluppo di pro- 
cessi innovativi in corso (ad esem- 
pio, quelli delle trasmissioni c del 
comando e controllo). 

Si dovrà operare secondo tre linee 
di sviluppo: incremento organico, 
specializzazione e motivazione. 
Quest'ultima mi sta particolarmen- 
te a cuore. Le potenzialità di una ca- 
tegoria, numericamente e qualitati- 
vamente adeguata, si possono cspri- 
mere appieno soltanto se la si merte 
in grado di dare il meglio di sé in 


quello che fa, cioè se crede in quello 
che fa. 

La via è una ed una soltanto: assi- 
curare una «responsabilizzazione 
diffusa», che faccia da carica nell’as- 
solvimento dei compiti assegnati; 
responsabilizzazione non formale 
né burocratica, ma ricca di contenu- 
to ed espressione elevata di parteci 
pazione. 

I Quadri hanno i loro problemi 
— che sono tanti — ma, nonostante 
tutto, riescono a dedicarsi al loro la- 
voro con una dignità che ha pochi 
riscontri nel Paese. 

È una ragione di più — per chi 
ha responsabilità di comando e di 
gestione — per far di tutto affinché 
tali problemi siano risolti. 


Come valuta la nuova «legge 
d'avanzamento»? 

Uno dei problemi più seri è quel- 
lo dell’avanzamento! La nostra è 
una carriera altamente selettiva con 
sfoltimenti successivi di ottimi ele- 


menti nel pieno del loro vigore fisi- 
co ed intellettuale. 

Che fare? 

Ci sono grandi aspettative per la 
nuova legge di avanzamento. Quel- 
lo dell’avanzamento, come ho ac- 
cennato, è un tasto assai dolente. Si 
tratta, infatti, di conciliare esigenze 
decisamente contrastanti. 

Da un lato, nell'ottica funziona- 
le, l'ordinamento militare postula 
un inquadramento a struttura pira- 
midale per cui il numero degli Uffi- 
ciali di ciascun livello non può che 
essere inferiore rispetto al livello che 
lo precede, con un restringimento 
che configura il tasso di promovibi- 
lità e, quindi, di selezione. 

Dall'altro, nell'ottica sociale, 
l'interesse dei singoli porterebbe a 
privilegiare — ove possibile — una 
progressione di carriera configurabi- 
le in una stuttura cilindrica. 

E — questa — l'ottica che in tan- 
ti settori ormai prevale nel nostro 
Paese, contro ogni criterio di re- 
sponsabilità o di merito. 


Da noi, però, c'è qualcosa che 
non quadra. Direi che fisiologica- 
mente non è possibile accettarla. 

Tutto questo premesso, non pos- 
siamo ignorare, però, che è doloroso 
dover constatare che gente assai va- 
lida, preparata con estrema cura, 
viene perduta per forza di cose ad 
un certo punto della carriera, nel 
pieno del vigore fisico ed intellet- 
tuale. 

È gente che, proprio nel momen- 
to in cui potrebbe dare di più, pro- 
prio nel momento in cui avrebbe 
più necessità di continuare nel suo 
rapporto di impiego per assicurare 
alla famiglia un minimo di vita de- 
corosa, viene messa da parte, senza 
prospettive di utilizzazione in altri 
settori produttivi. 

Qui sta il nodo da sciogliere. 
L'ideale sarebbe lo sganciamento 
del nostro peculiare sistema dalla 
meccanica retributiva esterna, 
talché una abbreviazione di catriera 
dovuta a differenti limiti di età in 
funzione del grado raggiunto, trovi 
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una forma di compensazione in via 
amministrativa. Sarebbe così possi. 
bile contemperare le esigenze sociali 
con le esigenze istituzionali. Su 
questa strada ci stiamo muovendo, 
cercando di farci riconoscere appie- 
no la nostra atipicità. La nuova leg- 
ge d'avanzamento prevede tassi di 
promozione più elevati — in con- 
nessione anche con un ridotto getti» 
to dall'Accademia — ma non può 
venire incontro alle aspirazioni di 
tutto il personale. Anche con la 
nuova legge d'avanzamento, ci sa- 
ranno, quindi, degli insoddisfatti, 
rappresentati da coloro che — senza 
alcun demerito — dovranno essere 
fermati nella loro progressione. 
Voglio aggiungere, però, che, 
quale che sia la «legge di avanza- 
mento» (e quella attuale, nei suoi 
principi, non è certamente delle 
peggiori!), importante è che, attra- 
verso interventi estemporanei (leggi 
e leggine via via messe in essere nel 
tempo), non venga stravolta la logi- 
ca di fondo posta a base del mecca- 
nismo di progressione della carriera; 
logica prevista per quella data legge 
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vigente nel particolare momento. 

Una legge di avanzamento per 
mantenersi funzionale deve poter 
contare su una filosofia che deve es- 
sere rispettata rigorosamente e la cui 
validità non si misura in un lustro 
né in due lustri, ma in un periodo 
minimo di 25-30 anni. 

L’accento posto sulla selettività 
del nostro sistema è soltanto lo 
spunto per richiamare una caratteri- 
stica peculiare della condizione mi 
litare. Questa, però, ha tanti aspetti 
di differenziazione (in senso limita- 
tivo, s'intende) che devono essere 
riconosciuti 

Per il riconoscimento ci siamo 
battuti e ci batteremo. 

Tutto questo, non in senso corpo- 
rativo, ma per l'affermazione dei 
principi di equità e di giustizia. 

Se la «militarità» che ci onora im- 
pone un complesso di vincoli (ob- 
blighi propri di uno «status» patti- 
colare, limiti di età ridotti, tempi di 
progressione più lenti nella carriera, 
tassi di promovibilità inferiori, mo- 
bilità accentuata, rischi e responsa- 
bilità maggiori, disagi e fatiche di 


vario genere), ebbene ci deve essere 
un corrispettivo. E non mi riferisco 
solo a quello materiale, che pure 
non va trascurato. 

AI contrario, invece, l'ambiente 
esterno — anche sotto questo aspet- 
to — ci ignora, guardandoci con 
sufficienza e distacco. 

Interprete di tante istanze, non 
posso che confermare la volontà del- 
lo Stato Maggiore di portare avanti 
tutte le possibili iniziative a tutela 
degli interessi del personale. Sui 
singoli provvedimenti non penso di 
soffermarmi, avendo già inviato ai 
Comandi periferici una sintesi esau- 
riente delle tante cose che «bollono 
in pentola», perché tutti sappiano a 
che punto siamo. 


Dobbiamo dare atto al Ministro 
della Difesa, Sen. Spadolini, per la 
sensibilità dimostrata nei nostri 
confronti; sensibilità che si è concre- 
tata nella direttiva di affrontare il 
problema in un contesto globale, 
con l'approntamento della «Legge 
Quadro» di cui ho già parlato. C'è 
solo da auguratsi che, allorché sarà 
presentata, il Parlamento sappia va- 
lutame il significato profondo sul 
piano morale, ancor prima che su 
quello retributivo. 


Ho più volte affermato, e qui lo 
confermo, che vedo assai positiva- 
mente il servizio di leva per quello 
che rappresenta sul piano morale, 
in linea con il nostro dettato costitu- 
zionale. 

Anche dal punto di vista dell’im- 
piego, è doveroso riconoscere che, a 
fianco degli Eserciti amici ed alleati 
formati da professionisti — come 
normalmente avviene durante le 
esercitazioni NATO — il nostro sol- 
dato si è fatto valere, si fa valere, ha 
saputo imporsi, sa imporsi 

Prova ancor più evidente di ciò si 
è avuta durante i 17 mesi di perma- 
nenza in Libano del nostro contin- 
gente di pace. 


Non voglio, in questa sede, rin- 
novare giudizi e valutazioni che ho 
già formulato numerose volte in al- 
tre occasioni, ma certo è doveroso ri- 
cordare come il servizio dei nostri 
soldati in un'area estremamente cri- 
tica abbia riscosso fiducia ed ammi- 
razione incondizionate, in Italia c 
all’estero. 

È una constatazione che ci deve 
riempire di legittimo orgoglio e ci 
deve far meditare — e deve far me- 
ditare — sugli sforzi che, in presen- 
za di tante difficoltà, i nostri ma- 
gnifici Quadri compiono ogni gior- 
no, senza nulla chiedere. Esempio 
meraviglioso per il Paese! Deve far 
meditare anche su quanto di più 
potrebbe essere fatto — miglioran- 
do le situazioni nelle quali dobbia- 
mo operare — per rendere il nostro 
impegno più produttivo in una mo- 
derna visione dell’efficienza da mi- 
surare in termini di costo-efficacia. 

Il mio pensiero va, ad esempio, al 
potenziamento dell'aliquota di per- 
sonale a lunga ferma da impiegare 
in incarichi che richiedono più ele- 
vata specializzazione (Sottufficiali e 


Lille 


serre petti 


volontari); potenziamento oggi in- 
dispensabile per far fronte a nuove 
richieste in settori vitali. Questo per 
dare stabilità accresciuta allo stru- 
mento e raggiungere più elevati li- 
velli di operatività. 

Conseguiremmo, così, una solu- 
zione ottimale rappresentata da un 
migliore dosaggio fra aliquota a 
lunga ferma ed aliquota a coscrizio- 
ne obbligatoria, dando vita ad un 
Esercito adeguato alle esigenze dei 
tempi. 

L'intrecciarsi di considerazioni su 
ciò che si è ottenuto, di auspici e di 
prospettive, non sia frastornante, 
ma costituisca spunto di meditazio- 
ne — anche questo — per capire c 
far capire la complessità dei nostri 
problemi; complessità che richiede 
l'intervento professionale  dell’e- 
sperto in sede di esame e di propo- 
ste e non tollera né estemporaneità 
né «pressappochismo», 

Eppure, quante volte non ci è sta- 
to dato di ascoltare sermoni da parte 
di esterni che sanno tutto di noi e 
sono pronti alle più audaci rifor- 
me... 


In nome dell'efficienza, si inten- 
de! 


77 Lei ha ripetutamente posto 
l'accento sull'importanza dell’atti- 
vità addestrativa. 

Quali sono i mutamenti sostan- 
ziali realizzati nell'ultimo periodo? 


Sono un fanatico dell’addestra- 
mento. 

Un Esercito ha ragione di essere 
in rempo di pace in quanto produce 
sicurezza. Produce sicurezza se — 
nel contesto dissuasivo nel quale 
siamo inseriti — è credibile. 

E credibile se risponde a tanti re- 
quisiti (e raluni li ho già ricordati), 
tra i quali quello della preparazione 
non è, di certo, il meno importante. 
La preparazione è essenzialmente 
addestramento. 

Quando ero tenente era di moda 
uno «slogan» di origine anglosasso- 
ne: «Più sudore, meno sangue» 

Lo ritengo valido ancora, forse 
‘ancora di più. 

A parte le note recriminazioni sui 
mezzi, gli Eserciti che nella Il Guer- 


ra Mondiale sono riusciti ad espri- 
mere maggiore capacità operativa 
sono stati proprio quelli che hanno 
più curato l'addestramento. 

L'addestramento oggi è metodo, 
realismo, impegno diurno e nottur- 
no, applicazione costante purché 
gratificata dalla disponibilità di aree 
adeguate e di munizioni sufficienti. 
È, anche, fantasia, approccio peda- 
gogico, capacità di superamento 
della «routine», coinvolgimento. 

I risultati? 

Senza indulgere nella retorica che 
odio, direi positivi. 

Il «rilancio dell’addestramento» è 
stato uno degli obiettivi posti fin 
dal primo momento dell’assunzio- 
ne della carica da parte mia in sede 
di impostazione dell'attività del 
1981. 

Tre i «punti cardine» per un ad- 
destramento efficace: semplicità, 
realismo, emulazione 

Occorre fare di tutto perché i 
Quadri di comando — soprattutto 


quelli che rimangono più a lungo 
alla guida delle unirà del loro livello 
— non siano frustrati da un impe- 
gno addestrativo ripetitivo, mono- 
tono, confinato in aree non rispon- 
denti né per dimensioni né per ca- 
ratteristiche, reso precario dalla pre- 
catia disponibilità del personale — 
spesso, ahimè, distratto per altri 
compiti! — immiserito dai tanti 
condizionamenti operativi o didat- 
tici. 

Ai Comandanti di Grande Unità 
il compito di vivificarlo questo ad- 
destramento. 
E; Come? Qui sta l’arte del coman- 

lo. 


L'emulazione — l’idea della gara 
e del confronto — è una via, ma 
non è la sola. 


L'addestramento intelligente è 
un gioco nel quale si rivela la capa- 
cità degli istruttori. 

Messi da parte procedimenti che, 
alla prova dei fatti, hanno mostrato 
i loro limiti (l'addestramento per 


imitazione, ad esempio), abbiamo 
cercato di razionalizzare il sistema 
tornando indietro a qualcosa che fa- 
cevamo prima: in pratica, è rinato il 
II ciclo di una volta. 

Con un giro di parole, ho detto 
in altra occasione che «abbiamo far- 
to un passo indietro per andare 
avanti». 

Sembra che il provvedimento del 
‘monoscaglione abbia riscosso l'ap- 
provazione della maggioranza 

Nella visione della massima sem- 
plificazione — della cui validità so- 
no un deciso sostenitore — da tem- 
po vado ripetendo che un addestra- 
mento, che voglia essere efficace ai 
fini formativi ed operativi, deve po- 
larizzare gli sforzi sull'individuo ed 
essere indirizzato a tre attività fon- 
damentali: tiro, educazione fisica e 
movimento sul campo di battaglia. 

Una volta curate queste tre atti- 
vità di base il resto viene da sé. Si 
tratta di mettere assieme combat- 
tenti individuali così formati per 


sviluppare attività di insieme, di 
cooperazione dei singoli in gruppi 
funzionali per l’impiego di armi e 
di mezzi che richiedono il servizio 
di più operatori o per dar vita a re- 
parti od unità per compiti via via 
crescenti 

Anche in questa attività di insie- 
me non sono mancati i motivi di 
soddisfazione. 

Al di là dello «spettacolare», si è 
lavorato con metodo, si è dato spa- 
zio ad esercitazioni forse meno vi- 
stose ma più concrete, si è visto che 
si può dare libero sfogo alla fantasia 
in esercitazioni in bianco più ade- 
renti alla realtà del combattimento 
moderno. 

Abbiamo cercato di superare 
l'«anchilosi della routine di guarni- 
gione» spostando talune unità qua e 
là per la penisola. 

Lasciando alle spalle i «vasetti» di 
buona memoria, senza nulla toglie- 
re alle «presentazioni dimostrative» 
(pur sempre necessarie per finalità 
ben precise), si va acquistando co- 
scienza che il «realismo» e la «con- 
cretezza» alla lunga pagano e paga- 
no bene. Il resto serviva solo a tran- 
quillizzare le coscienze ed a dare il- 
lusorie impressioni. Mi risuona am- 
monitore uno «slogan» coniato da 
‘un Capo militare tedesco, tanto at- 
tuale, a mio avviso, nella situazione 
militare in cui ci troviamo: «In guer- 
ra solo il semplice riesce, ed il sem- 
plice è già difficile». 

Pur con queste premesse e nono- 
stante gli sforzi, le accuse contro di 
noi non mancano e sono dure a mo- 
rire, a dispetto dell’opera di chiari- 
ficazione che cerchiamo di svolgere. 

Il luogo comune è quello 
dell’«ozio castrense», la pretesa 
inattività per giovani che, di mala- 
voglia, lasciano le loro famiglie c ri- 
tardano la loro immissione nel 
mondo del lavoro per compiere il 
servizio militare. 

Non mi stancherò di rispondere 
che talune attività funzionali, indi- 
spensabili in una comunità organiz- 
zata come la nostra, hanno pari rile- 
vanza rispetto all’'addestramento 
classico al combattimento che — 
per certe categorie, appunto — non 
può essere impegno di ogni giorno. 


C'è tutto un apparato che deve vi- 
vere per far vivere e per far operare. 

C'è un complesso di uomini che 
— una volta ricevuto l’addestra- 
mento elementare (quello di base) 
— deve consentire il lavoro di tutta 
una macchina di sostegno logistico 
ed operativo ed è, quindi, impe- 
gnato in un complesso di arrività 
minute che — ad onor del vero — 
non sono prettamente belliche. Ma 
sono necessarie e spesso si estrinse- 
cano... in lunghe attese; ma sono 
attese che fanno parte integrante 
del funzionamento. 

Si dimentica oltre tutto — a mo' 
di esempio — che l'imponente par- 
co di mezzi richiede l’impiego di 
una altrettanto imponente schiera 
di conduttori e piloti e di personale 
per il sostegno logistico. Non si 
potrà pretendere di tenere in moto 
costantemente l'intero parco per as- 
sicurare... il tempo pieno! 

E dire che, in altri ambienti, c'è 
non di rado tanto personale... che 
attende, per scarsa volontà di fare, e 


per questo è pagato, senza che nel 
Paese si levino altrettante accuse! 

Nel mentre respingiamo giudizi 
affrettati basati su scarsa conoscenza 
della nostra organizzazione, i Co. 
mandanti a iutti i livelli sono mobi- 
litati alla ricerca di correttivi, perché 
i tempi di attesa — che sono strut- 
turali — vengano utilizzati per fini 
addestrativi o funzionali di tipo ge- 
nerale, non legati cioè alla specializ- 
zazione derivante dalla collocazione 
organica del personale. 

L'esigenza chiama in causa l'azio- 
ne di controllo, che è — in sintesi 
— l'essenza stessa di un'azione di 
comando che non voglia rimanere 
astratta ed improduttiva. 

Vogliamo e dobbiamo essere effi 
cienti, sempre più efficienti. 

Nel recente intervento all’inau- 
gurazione dell'anno accademico 
1984-85 della Scuola Ufficiali dei 
Carabinieri ho detto al riguardo: 
«L'efficienza è organizzazione, è 
pianificazione, è metodo ed è capa- 
cità di razionale impiego di uomini 


e mezzi nel tempo e nel luogo pre- 
visti per il perseguimento di uno 
scopo e l'assolvimento di un compi- 
to. Il Paese è assetato di efficien: 
ma non basta invocarla per ottener- 
la. Essa è impresa di lungo momen- 
to: richiede tanto in volontà, conti- 
nuità di sforzo, costanza, controllo, 
sacrifici e rinunce» 

L'efficienza si valuta, dandole un 
valore in vermini qualitativi, ma, 
ove possibile, si deve anche misura- 
re, ricavandone una indicazione in 
termini quantitativi. 

Il controllo interessa tutti gli 
aspetti della vita e dell'attività dei 
reparti, ma nel caso specifico del- 
l'addestramento ha la sua princi- 
pale estrinsecazione nelle prove va- 
lutative. Una Forza Armata moder- 
na non può che applicare metodi ra. 
zionali di accertamento dei livelli di 
preparazione, che lascino poco spa- 
zio ai giudizi che non discendono 
da dati numerici (percentuale del 
personale presente alle istruzioni, 
colpi in sagoma, tempi di percor- 


renza, tempi di intervento, ecc.). 
Da qui la «logica dell'emulazione», 
la «logica della gara». Preciso che lo 
scopo non è fiscale, ma didattico. 

Importante è vedere i punti di 
forza ed i punti deboli, le carenze e 
le difficoltà, le ragioni delle une e 
delle altre per adottare provvedi 
menti correttivi e migliorare la si- 
tuazione per quanto dipende da 
noi 

Quanto dipende da noi deve es- 
sere fatto. Tutti dobbiamo contri- 
buirvi, tenacemente insistendo, 
convinti che il buon nome del- 
l'Esercito in gran parte dipende 
dall'idea di serietà che avremo sa- 
puto affermare. Nessuno si illuda 
che si possa «dare ad intendere». 

I Comandanti capaci sono quelli 
che sanno guardare in profondità e 
riescono a vedere cosa c'è negli «an- 
golini». L’onestà professionale im- 
pone che tutto venga alla ribalta, il 
buono ed il meno buono, per tener- 
ne conto ed andare avanti. 

Se tutti siamo entrati in questo 


ordine di idee — e non ho motivo 
di dubitarne — non soltanto viene 
soddisfatta la mia aspettativa, ma si 
compie un deciso passo in avanti 
nell'acquisizione di un più largo 
consenso, dal momento che si viene 
incontro ad una aspirazione sentita 
dalla «base», che oggi, come non 
mai, vuole affermarsi professional- 
mente in un ambiente che sia rego- 
lato dai principi dell'«autenticità» e 
della «coerenza». 

Attraverso il ragionamento fin 
qui fatto, torna alla ribalta la «credi- 
bilità» dell'organismo, quella cioè 
riferita ai comportamenti ed alle at- 
tività, premessa per la «credibilità» 
dello strumento, estesa cioè anche 
alla disponibilità di atmi e mezzi 


adeguati. 
La prima, la «credibilità dell’or- 
ganismo», ha il suo riferimento 


nell'uomo che addestriamo, che 
prepariamo e che motiviamo. 

Il molto che abbiamo fatto è — a 
mio giudizio — ancora poco a fron- 
te delle necessità che derivano dalla 


visione del combattimento moder- 
no. Limitatamente  all’addestra- 
mento ed alla preparazione, a più 
riprese ho evidenziato i vincoli deri- 
vanti dalla scarsa disponibilità e dal- 
la inadeguatezza delle aree adde- 
strative di cui avremmo bisogno. 

Il «simulatore» potrebbe venirci 
incontro, ma costa e, quindi, tarda 
a diventare dotazione diffusa e non 
può, oltre tutto, assorbire l’intero 
processo addestrativo. 

Andremo avanti — risorse finan- 
ziarie permettendolo — ma non ci 
facciamo illusioni. 

La «logica della simulazione» si 
afferma, comunque, per effetto 
della crescente sofisticazione delle 
armi e diventa fattore imprescindi- 
bile nella determinazione di ogni 
serio programma di potenziamento 
e di ammodernamento della Forza 
Armata. Nella prospettiva del 


«2000», con questa logica dobbiamo 
fare i conti. 

In sostanza, senza essere profeti, 
si può ritenere — volgarizzando un 


concetto che ha ben altro contenuto 
tecnico — che l'ausilio didattico, le- 
gato ad un programma e quindi ad 
un «computer» in grado di ripetere 
le condizioni più diverse della realtà 
della lotta, rappresenterà il mezzo 
ideale per dare una risposta intelli- 
gente ai tanti problemi di impiego a 
livello di singolo ed a livello «di 
gruppo. 


È fin troppo facile sostenere che 
di fronte ad un determinato tipo di 
minaccia, che abbiamo qualificato 
in un certo modo sia nell'entità nu- 
metrica sia nella qualità, occorre ave- 
re mezzi adeguati, che ci consenta- 
no di assolvere i nostri compiti di- 
fensivi. Ciò significa che ad un carro 
di un certo tipo si deve opporre un 
carro che sia competitivo, che ad ar- 
mi di una certa precisione e di una 
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certa gittata devono corrispondere 
armi di analoghe prestazioni, se 
non migliori per compensare le dif- 
ferenze numeriche. 

Questa sorta di gara ha portato, 
da entrambe le parti, ad una produ- 
zione di mezzi sempre più perfetti e 
sofisticati ed oggi, a complicare le 
cose, stanno entrando in scena le co- 
siddette «tecnologie emergenti». 

Si vede già delinearsi un nuovo 
tipo di guerra e di conflitto, ma su 
questo non voglio soffermarmi. 

In tali condizioni, si impone di 
dotare le unità di mezzi adeguati. 

Devo dire, in proposito, che la si 
tuazione dell'Esercito non può defi- 
nirsi delle migliori. 

Nel 1975, anno di avvio della ri- 
strutturazione, lo Stato Maggiore 
dell'Esercito aveva definito una pro- 
grammazione decennale volta a 
fronteggiare, con un parallelo mi- 
glioramento qualitativo, le sostan- 
ziali riduzioni imposte allo stru- 
mento terrestre. 

Oggi l'Esercito è ancora lontano 
dal conseguimento degli obiettivi 
fissati 9 anni fa. Permangono, quin- 


di, gli obiettivi che non è stato pos- 
sibile raggiungere, mentre l’evolu- 
zione tecnologica impone l'avvio di 
nuovi programmi volti ad acquisire 
la «3* generazione» dei materiali. 

Quindi, permangono carenze 
non ancora colmate e, al tempo 
stesso, vengono alla ribalta nuove 
esigenze. 

Le cause sono note: difficoltà fi- 
nanziarie rese più acute dalla lievi 
tazione dei costi. 

Siamo ancora scoperti nei settori 
della controaerea, della sorveglianza 
del campo di battaglia, della prote. 
zione NBC, della difesa controcarri. 

Una cosa, tuttavia, mi preme sot- 
tolineare: rurte le decisioni che do- 
vevano essere prese sono state prese 
al momento giusto. L'attività di ri- 
cerca e sviluppo e la successiva atti- 
vità di approvvigionamento sono 
state avviate per tempo e sulla base 
di programmi ben definiti. 

Quando questi programmi saran- 
no portati a termine — mi auguro 
in tempi accettabili — allora avre- 
mo raggiunto un adeguato livello di 
efficienza anche in fatto di mezzi. 

E parliamo di questi programmi 
che sono stati articolati per aree di 
interesse al fine di pervenire ad uno 
sviluppo organico ed armonico per 
interi settori. 

Essi riguardano: 

— l'«Armamento di base», com- 
prendente l'armamento leggero in- 
dividuale, l'armamento controcarri, 
gli equipaggiamenti speciali (tipo 
gli apparati per la visione ed il pun- 
tamento notturno) ed i materiali 
per la protezione NBC; 

— la «Manovra e Mobilità». Qui 
l'attenzione è concentrata sul com- 
pletamento dell'ammodernamento 
della linea carri, sulla acquisizione 
di mezzi ruotati e sul miglioramen- 
to e la rivitalizzazione del parco eli- 
cotteri, mediante l'introduzione in 
servizio dell'A129 e, in prospettiva, 
di una famiglia di elicotteri da esso 
derivata. Particolare importanza as- 
sumono, inoltre, i programmi rela- 
tivi alla realizzazione del VCC80, di 
una nuova blindo e di un carro ar- 
mato, di concezione c produzione 
interamente nazionali, quale ele- 
mento di congiunzione tra i mezzi 


attualmente in linea ed il carro di 
3* generazione da realizzare in am- 
biro europeo con la piena partecipa- 
zione della nostra industria; 


— il «Supporto di fuoco». In 
questo campo si prevede il comple- 
tamento dei programmi già avviati 
riguardanti le artiglierie terrestri, le 
artiglierie controaeree ed i mezzi 
per la sorveglianza del campo di 
battaglia e l'acquisizione obicttivi. 
In particolare, per la difesa con- 
troaerei a bassa e bassissima quota, 
è stata presa una decisione che ri- 
tengo coraggiosa, per la fiducia ac- 
cordata alle industrie nazionali, fa- 
cendo cadere la scelta sul sistema 
«SKYGUARD-ASPIDE». 

1 24 sistemi di prevista acquisizio- 
ne, però, consentiranno di risolvere 
il problema della copertura parziale 
della «Zona di Combattimento» la- 
sciando ancora irrisolto quello rela- 
tivo alle unità operanti nel Territo- 
rio; 


— il settore «Comunicazione- 
Comando-Controllo». Il problema è 
legato principalmente allo sviluppo 
del sistema «CATRIN» (Sistema 
campale di Trasmissioni ed Infor- 
mazioni), ma si guarda anche al 
contemporaneo potenziamento del- 
la branca della guerra elettronica; 


— la «Logistica e Scorte». In que- 
sto settore la priorità viene data alla 
Gestione Automatizzata dei mate- 
riali logistici ed al ripianamento 
delle scorte in base a criteri di eco- 
nomicità, efficienza c salvaguardia 
degli interessi delle industrie nazio- 
nali. 


I programmi indicati hanno un 
costo che supera le prevedibili di- 
sponibilità di risorse finanziarie nei 
prossimi 15 anni. 

Questo è il vero, grande proble- 
ma da affrontare. 

L'augurio è che sia possibile porre 
con immediatezza le basi per un ap- 
proccio razionale al soddisfacimento 
di tali incombenze. I presupposti, 
in rermini di scelte tecniche operate 
e di propulsione da parte del Mini- 
stro della Difesa, ci sono tutti, 

Rinviare ancora significherebbe 
verosimilmente compromettere per 
sempre la possibilità di quel «salto 


qualitativo» più volte auspicato, ma 
non ancora realizzato. 

Un sintomo promettente è l’or- 
mai imminente passaggio alle azio- 
ni di natura tecnico-amministrativa 
per la produzione del nuovo carro 
nazionale e della blindo, non appe- 
na terminato il confronto tra i re- 
quisiti militari, già definiti dal- 
l'Esercito, e quelli messi a punto 
dall’Industria. 


ammodernar 


rsonale, n 


In un interessante studio 


recente mi è capitato tra le mani 
leggevo che negli Stati Uniti esperti 
militari ipotizzano uno sviluppo ad- 
dirittura rivoluzionario nell’ordina- 
mento delle forze, con conseguenti 
cambiamenti drastici nelle strutture 
classiche delle Grandi Unità com- 
plesse ed elementari. 

Il Corpo d’Armata, la Divisione, 
la Brigata del prossimo futuro po- 
trebbero assumere una fisionomia 
che non ha alcun punto di contatto 
con quella attuale. 

Dall’«articolazione standard» si 
dovrebbe passare ad una «composi- 
zione ad hocs commisurata ad una 
funzione concreta da assolvere e, 
quindi, variabile in relazione al 
complesso dei compiti in cui detta 
funzione si sostanzia. 
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Riaffiora, cioè, fin dal tempo di 
pace, l'idea della «Task Force», di 
una forza, cioè, la cui composizione 
è dosata in relazione allo scopo al 
cui raggiungimento essa è destina- 
ta. 

In sostanza, ogni Grande Unità 
del futuro potrebbe assumere una 
fisionomia — e, quindi, una strur- 
tura — diversa, non più riferita, 
cioè, ad un caso medio di impiego, 
bensì ad un caso specifico. 

È un'idea da tener presente, per 
poter definire in tempo le linee evo- 
lutive del nostro ammodernamen- 
to. 

In questa prospettiva — tenendo 
presente quanto introdurremo in 
servizio nelle nostre unità soprattut- 
to in termini qualitativi — non po- 
tremo non prevedere una contem- 
poranca ridefinizione dello «spet- 
tro». compositivo del potenziale 
umano da inserire nelle nostre 
unità. 

Mutuando taluni termini dall’in- 
dustria — e chiedo venia per l’arbi- 
traria estensione di essi al nostro 
ambito! — penso che ci si avvii ver- 
so un'era che segna il passaggio 
dall'Esercito nel quale era prevalen- 
te il «personale con poco valore ag- 
giunto» ad un Esercito nel quale 
prevarrà decisamente il «personale 
con molto valore aggiunto». 

Alla massa di assaltatori puri che 
poteva esprimere un suo preciso 
ruolo in una concezione della guer- 
ra di un certo tipo, sta subentrando 
il piccolo «team funzionale», com- 
posto da «specialisti multiruolo» per 
un tipo di combattimento diverso, 
in cui sì privilegia, per esempio, 
l'armamento controcarri, il missile 
o il sistema di osservazione con laser 
ccc.. 

Quindi gli ordinamenti si an- 
dranno sempre più evolvendo verso 
strutture più agili e specializzate. 


La presenza sempre più mar 
cata della tecnologia nel campo de- 
gli armamenti in che misura modi- 
fica i criteri di impiego del persona- 
le e di gestione complessiva della 
Forza Armata? 


1 problemi di gestione generale e 
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di condotta delle operazioni tanto 
più facilmente possono essere risolti 
quanto più adeguato è il comando e 
controllo di cui disponiamo. 

Il grande «balzo in avanti» è reso 
possibile dall'elettronica, onnipo- 
tente ed onnipresente, che — attra- 
verso i sistemi di trasmissioni e l’in- 
formatica — consente di avere a di- 
sposizione in tempi reali dati di 
ogni genere, raccolti da sensori mol- 
teplici, e di collegarli in sistema sul- 
la base di ben definiti programmi. 

È un apporto — questo — di 
enorme valore per il processo deci 
sionale. 

Gli effetti positivi, quindi, sono 
evidenti; ma la tecnologia incide in 
moltissimi altri settori, accrescendo 
a dismisura l'efficacia delle azioni 
con le armi di ogni genere, agendo 
sulla precisione e sui tempi, accop- 


piando automaticamente le capacità 
di osservazione e quella di interven- 
to, riducendo i margini di errore ed 
offrendo migliori condizioni agli 
operatori nell'ottica di un costante 
confronto fra rischi e risultati. 

Sul diverso rapporto fra specializ- 
zati e gencrici ho già espresso il mio 
pensiero, rispondendo alla prece- 
dente domanda là dove mi soffer- 
mavo sulla problematica del «valore 
aggiunto». 

I criteri d'impiego, resi possibili 
dall’introduzione sempre più diffu- 
sa di una tecnologia avanzata, si sin- 
tetizzano nella contrazione dei fat- 
tori «tempo» e «spazio». Per lo me- 
no a certi livelli, la chiave di volta 
del sistema sarà rappresentata da 
personale che, recependo dati preci- 
si sugli obiettivi da colpire, sarà in 
grado contemporaneamente di por- 


tare agli stessi l'offesa con l' impiego 
di armi capaci di indirizzarsi in ma- 
niera automatica verso di essi. 

C'è — accanto all’indubbio van- 
raggio — il pericolo di uno scolla- 
mento tra l’uomo che offende c 
quello che si difende — e viceversa 
— con l'instaurazione di un tramite 
che è rappresentato da un rapporto 
tra l'uomo e la macchina; scolla- 
mento disumanizzante — questo 
— che potrebbe avere effetti perver- 
si anche sotto il profilo morale. 

Il rischio sta nella possibilità che 
l'operatore si senta coinvolto in una 
sorta di gioco, pronto cioè a preme- 
fe o non un certo bottone, senza 
partecipare attivamente con il suo 
cuore e con il suo sentimento. 

È tutra una filosofia nuova quella 
che ci si pone davanti, che richiede 
un continuo processo di adegua- 


mento psicologico, oltreché tecnico, 
che marci parallelamente con l’in- 
troduzione dei nuovi mezzi e con- 
senta di prevedere, con buona ap- 
prossimazione, le implicazioni fu- 
ture. 


Ecco che nasce per i Comandanti 
un'esigenza di studio, fin da ades- 
so, per non essere sorpresi dai tem- 
pi, per prefigurare rcazioni e com- 
‘portamenti. 

Si correrebbe, altrimenti, il ri 
schio di impiegare gli uomini in 
maniera asettica, quasi «in vitro», 
come se fossero parte integrante del 
mezzo loro affidato, come se fossero 
dei «tobot» cui non si chiede la par- 
tecipazione e la comprensione degli 
avvenimenti. 


L'uomo, dunque, deve rimanere 
l’unico, vero protagonista. 


La sfida 
dell’uomo. 

Un uomo nuovo, un uomo diver- 
so, prodotto di un processo demo- 
eratico che ha ormai profonde radi- 
ci, 

È un uomo, cioè, che sempre più 
vuole rendersi conto di quello che 
gli viene chiesto di fare, vuole essere 
consapevole e partecipe. 

La tecnologia sollecita taluni suoi 
interessi, ma al tempo stesso lo pri- 
va di certi spazi di libertà, ne accre- 
sce la porenzialirà ma ne limita la 
creatività, lo solleva dal coinvolgi- 
mento fisico, ma contemporanea- 
mente ne automatizza i comporta- 
menti. 

Essere in condizioni di interveni- 
re efficacemente in virtù di una 
macchina che risponde ad un im- 
pulso meccanico è cosa ben diversa, 
però, dal volere intervenire in virtù 
di un ragionamento c lasciandosi 
guidare dal sentimento. 

Per difendersi non basta disporre 
di mezzi tecnologicamente avanza- 
ti, è necessario soprattutto volersi 
difendere. 

Da qui tutta la problematica del 
consenso. Quest'ultimo diventa fat- 
tore di sicurezza unitamente ai tanti 
altri che valgono a definire la credi- 
bilità di uno strumento militare. 

La seconda grande sfida è quella 
della tecnologia. 

Siamo in presenza di una vera e 
propria rivoluzione in campo mili- 
tare. 

Incentrata sull'elettronica e, in 
particolare, sul grande apporto 
dell'informatica, questa rivoluzione 
— che non ha l’eguale nel passato 
— influenzerà decisamente strutru- 
re, ordinamenti, strategie, dottrine 
€ procedimenti d’impiego nel pros- 
simo futuro, segnerà — in questo 
scorcio di secolo — il passaggio da 
un'era all'altra dell'arte militare. 

Sul piano strategico ed operativo, 
dovranno essere reinterpretati i con- 
cetti classici della massa, della con- 


principale è quella 
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centrazione degli sforzi e della sor- 
presa. 

Ma la sfida, come ho già detto, 
tocca l’uomo, il suo modo di essere 
e di operare, quindi, incide sulla 
stessa sfida dell’uomo. 

Così saldamente concatenata, im- 
pone di ristudiare l’«ite» formativo 
del personale, la preparazione spiri- 
tuale e lo stesso rapporto gerarchico. 

La terza sfida, infine, è quella so- 
ciale. 

Mi riferisco non già alla società 
nel suo divenire e nei suoi valori, 
bensì alla società quale depositaria 
di interessi, fra i quali la libertà, 
l'indipendenza, la democrazia e la 
pace sono essenziali. 

Sono gli interessi che portano alla 
ribalta la «funzione sicurezza». 

Se questa è la linca di tendenza 
— e non c'è dubbio che lo sia — 
sorgono spontanee le domande: 
«Quale sarà il militare del futuro?». 

«Come definirne le esigenze di 
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formazione, dal momento che — 
come abbiamo già abbozzato — si 
tratterà di un militare destinato a 
non vedere in faccia il nemico, ma 
preposto a premere semplicemente 
un bottone, desideroso di sapere e 
partecipare ma legato al meccani- 
smo folle di una tecnologia che tut- 
to vede, tutto elabora e tutto gesti- 
sce, istituzionalmente incaricato di 
garantire una sicurezza sempre più 
condizionata dall'incidenza di rante 
altre componenti oltre a quella mi- 
litare che gli è propria?». 

Rispondere non è facile. 

Si impone di procedere con sag- 
gezza, tenendo presente che l'evo- 
luzione è così rapida che scelte ap- 
parentemente adeguate oggi posso- 
no risultare già superate nello spa- 
zio di un decennio. 

È bene procedere con «innovazio- 
ni modulari» per non creare situa- 
zioni irreversibili. 

Il «modulo scientifico» degli anni 


’50-’60 ha resistito fino ai nostri 
giorni, ma abbiamo dovuto rempe- 
rarlo completandolo con il «modulo 
umanistico», inserendo cioè la trat- 
tazione di discipline giudiriche, so- 
ciali, psicologiche. La combinazione 
dei due moduli anzidetti risulta ora 
inadeguata senza l'apporto del «mo- 
dulo informatico» ed il processo non 
è ancora finito. 

C'è poi, sullo sfondo — inquie- 
tante ed incombente — tutta la 
problematica del «nucleare» con le 
sue incidenze politico-militari, stra- 
tegiche, operative e morali. 

Soprattutto queste ultime meri- 
tano considerazione e rispetto. 

Ecco, quindi, l’ultima grande sfi- 
da, quella morale. 

Cosa significhi in termini militari 
credo che sia superfluo spiegare. 

È una sfida che tutte le altre coin- 
volge e che sollecita la nostra attiva 
partecipazione per trovare una ri- 
sposta adeguata alla domanda di si- 
curezza; sicurezza che è la ragione 
di essere della nostra Istituzione. 

In un mondo che diventa sempre 
più piccolo essa non è più un fatto 
esclusivamente militare, ma prodot- 
to di molteplici fattori. Ed ecco che 
noi militari dobbiamo sempre più 
inserire i nostri compiti in un conte- 
sto diverso, in cui tutte le altre com- 
ponenti (ne ho già parlato in prece- 
denza) hanno un loro ruolo non 
meno importante, 

La sicurezza ha la sua più com- 
piuta espressione nell'armonizza- 
zione di tutta una serie di interventi 
che chiamano in causa, appunto, 
tali componenti. 

In fondo guardiamo con simpatia 
a quello che in più di un'occasione 
ho definito il «processo di laicizza- 
zione» dei problemi della difesa 

Questo è il senso più vero della 
partecipazione democratica. 
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STATI UNITI 


Il 1878, data d'inizio del nostro 
profilo storico, segue di duc anni il 
centenario della dichiarazione di In- 
dipendenza degli Stati Uniti, cele- 
brata a Filadelfia con una esposizio- 
ne universale, che aveva dato modo 


i stranieri ed agli americani cfu avi © 


e il cammino MIELE rsO. 


id infatti in cento anni di storia 
gli Stati Uniti avevano fatto passi da 
giganti. Nati come il Paese dei pio- 
nicri, dell'agricoltore della piccola 
città, erano diventati un organismo 
politico ed economico a grandissi- 
mo respiro. 

Si erano estesi da un oceano 
0, Lin 


quella spagnuola lungo il golfo del 
Messico e nella California, avevano 
vinto le difficoltà della natura, ave- 
vano creato un sud agricolo ed un 
est industriale e capitalistico, che 
ora, con l'infirtirsi delle vie di co- 
municazione (canali, strade, ferro. 
vie), riversava i suoi 


ell'ovestuli 
lella ora 


1863, battaglia di Gettysburg. Questa 

attaglia, in cui i confederati comandati 
«dal generale Lee furono duramente 
sconfitti, costituì una svolta decisiva della 
gicgra di Secessione che segnò la nascita 
dei rioderni Stati Uniti. 


contemporanei. 

Tuttavia la vita degli Stati Uniti 
stava entrando in una fase nuova: 
nel 1890 la relazione ufficiale sul 
censimento annunziava che «tutta 
l'area colonizzabile era stata occu- 
pata». La frontiera non esisteva pii 
Gli storici statunitensi sono concor- 
di nell'attribuire alla fine della 
frontiera grande importanza. L'av- 
ventura era finita. 

Non si trattava più di conquistare 
e valorizzare un continente, ma ora 
bisognava consolidare, reggere una 
grande popolazione con interessi di- 
vergenti, affrontare i problemi eco- 
nomici e sociali del mondo delle 
macchine, il conflitto tra capitale e 
lavoro, inasprito dall'enorme au- 
mento della popolazione e dalla 
emigrazione dall’est e dal sud Euro- 
pa di grandi masse di uomini, che 
costituivano una mano d'opera a 
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buon mercato e con minori pretese 
di quelle dell’operaio americano. 

Da tutto ciò la necessità di merca- 
ti mondiali e quindi di una politica 
mondiale. 

L'impresa di Cuba fu — nel 1895 
— il primo passo. L'isola ebbe la li- 
bertà, ma sotto il controllo econo- 
mico e politico degli Stati Uniti che, 
dietro pagamento di un'indennità 
alla Spagna, ebbero il possesso di 
Portorico e delle Filippine. Un'in- 
surrezione armata dei filippini fu, 
poco dopo, repressa. 

Gli Stati Uniti operavano talvolta 
disattendendo, almeno in parte, i 
principî della Costituzione che at- 
tribuiva «piena validità ad un gover- 
no solo quando era liberamente ac- 
cettato dai governati»: ma il rango 
di potenza mondiale, ormai a por- 
tata di mano, imponeva qualche 
lieve «forzatura». 


Maggio 1895. 

Un contingente dell'esercito statunitense 
sbarca a Guantanamo sulla costa 
meridionale di Cuba. La conquista degli 
ultimi resti dell'impero coloniale spagnolo 
nei Caraibi e nelle Filippine deserminò la 
definitiva affermazione degli Stati Uniti 
come grande potenza mondiale. 


L’anno successivo alla pace di Pa- 
rigi (1898), gli Stati Uniti interven- 
nero nella questione cinese a fianco 
della Gran Bretagna, per imporre il 
principio della «porta aperta», in 
Cina, opposto ad una spartizione 
più o meno larvara di quel grande 
impero. 

Nel 1899 presero parte attiva alla 
formazione del Tribunale de L'Aia, 
facendosi già sostenitori del princi- 
pio dell’arbitrato nelle questioni in- 
ternazionali. 

Qualche anno dopo sostennero le 
sorti del Venezucla contro alcuni 
stati europei in una vertenza econo- 
mica e tale ruolo di paladini meritò 
loro grande ascendente nel centro e 
Sud America. Ma tale simpatia fu 
poco dopo affievolita dalla politica 
seguita nei riguardi della Columbia 
nella questione di Panama. 

L'affitto di quella fascia di terra e 
la successiva costruzione del canale 
costituiscono un avvenimento di 
portata mondiale ed una beneme- 
renza degli Stati Uniti. Il metodo 
sbrigativo seguito per ottenere la 
concessione offuscò però in parte ta- 
le benemerenza. 

Creati nuovi sbocchi, intensifica- 
te le comunicazioni, sostituita allo 
sfruttamento irrazionale una politi- 
ca di conservazione delle risorse na- 
turali, un'atmosfera di ottimismo 
pareva diffusa nell'aria. 

Il Presidente Wilson, nel suo in- 
dirizzo al popolo dopo l'elezione 
nel 1912, richiamava l'America alla 
sua missione di libertà e di giusti- 
zia. Due anni dopo scoppiava la pri- 
ma guerra mondiale che chiamava 
gli Stati Uniti su di una nuova rotta 

I primi anni furono di neutralità. 
L'opinione pubblica era contraria 
alla guerra: con la dottrina di Mon- 
roe si era detto all'Europa che sareb- 
be stata lasciata in pace se non aves- 
se disturbato l’ America. 


La guerra aveva grosse ripercus- 
sioni nel campo economico. 

Le ordinazioni dall'Europa si sus- 
seguivano e si moltiplicavano verti- 
ginosamente. Poi cominciarono le 
violazioni della neutralità; la Ger- 
mania iniziò la guerra sottomarina 
contro il commercio; si ebbe l’af- 
fondamento del «Lusitania». Un 
tentativo di accordo, prima accetta- 
to, fu poi respinto e fu la guerra. 

Fu votata la legge del servizio mi- 
litare obbligatorio, l’intera struttura 
industriale del Paese fu coordinata 
per servire agli scopi bellici. Lo sfor- 
zo fu enorme, ma l’entrara degli 
Stati Uniti, con risorse nuove ed in- 
genti in una guerra ormai stabiliz- 
zata, determinò la vittoria delle Na- 
zioni con cui gli Stati Uniti stessi si 
erano alleati. 

La ricchezza nazionale uscì accre- 
sciuta dalla guerra. Pagati tutti i de- 


Luglio 1918. 

Contrattacco statunitense a Saint Pierre 
Aigle. Gli Stati Uniti nell'ultimo anno 
dela prima guerra mondiale portarono în 
linea 1 milione di soldati contribuendo in 
modo decisivo alla sconfitta degli Imperi 
Centrali. 


biti, gli Stati Uniti si trovarono in 
credito con l'Europa per somme 
enormi. Quando si riunì a Parigi la 
conferenza della pace essi erano al 
culmine del potere. Ma Wilson ave- 
va un'idea inadeguata della com- 
plessità della secolare struttura poli- 
tica europea. 

Sperò di concludere una pace che 
potesse rimediare a vecchi abusi e 
dare all'umanità un’organizzazione 
che iniziasse un’era di cooperazione 
universale. Senza volerlo provocò 
effetti controproducenti, soffiando 


sul fuoco dei nazionalismi con la 
sua dottrina dell’auto-derermina- 
zione. 

I suoi 14 punti furono bocciati. 
Gli Stati Uniti non entrarono a far 
parte della Lega delle Nazioni, 
perché il Senato americano ricusò la 
ratifica dei trattati. 

Gli Stati Uniti non volevano più 
saperne dell'Europa; ma l’isolazio- 
nismo non poteva essere che relati- 
vo. Troppi problemi coinvolgevano 
gli Stati Uniti nelle vicende della 
vecchia Europa: la ripresa del com- 
mercio internazionale, la stabilizza- 
zione delle monete, la sistemazione 
delle riparazioni e dei debiti interal- 
leati, 

La crisi che scosse l'economia 
mondiale nel dopoguerra ebbe la 
sua prima grande manifestazione 
con il «crack» alla borsa di New 
York nel 1929. 
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Nel 1933 Delano Roosevelt fu 
eletto Presidente per la prima volta. 
Fedele ai principî del neutralismo 
isolazionista del suo Paese, egli os- 
servava però con rammarico sia l’in- 
debolimento a livello internaziona- 
le delle potenze democratiche sia 
l'espansione giapponese in Oriente. 

Scoppiata la seconda guerra mon- 
diale, convinto del legame tra la 
sorte britannica e la libertà del 
mondo, cercò di aiutare la Gran 
Bretagna con l’invio di materiale 
bellico, promosse il riarmo della 
Nazione, ottenne l'introduzione 
del servizio militare obbligatorio e 
con la legge «Affitti e Prestiti» per- 
mise al governo di soccorrere rego- 
larmente gli Alleati con rifornimen- 
ti bellici. 

I fatti di Pcarl-Harbour portarono 
al conflitto, con un intervento anco- 
ra una volta decisivo da parte degli 
Stati Uniti, soprattutto per l’impie- 
go di un potenziale industriale gi- 
gantesco e spinto al massimo rendi- 
mento. Il 1° gennaio 1942 la di- 
chiarazione delle Nazioni Unite 
aderenti alla Carta Atlantica getta- 
va le basi della politica alla quale gli 
Stati Uniti sarebbero restati fedeli 
nel dopoguerra, in difesa della li- 
bertà e della democrazia. 

L'esito favorevole del conflitto 
aveva posto gli Stati Uniti in una 
condizione di supremazia morale 
nei riguardi degli Alleati, che ne ri- 
conoscevano il fondamentale contri- 
buto al successo finale e ne rispetta- 
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vano la superiorità militare, assicu- 
rata dal possesso dell'arma atomica 
e dei vettori per impiegarla. 

Il divario di potenza globale tra 
gli USA, le Nazioni amiche e quelle 
avversarie era oltretutto derermina- 
to dalle enormi risorse economiche 
statunitensi e da una diversa situa- 
zione sociale e civile della popola- 
zione americana alla fine della guer- 
ra. 

Infatti, le perdite in vite umane 
subite dagli Stati Uniti erano di 
gran lunga inferiori, in percentuale 
a quelle degli altri Paesi coinvolti 
nel conflitto, con ripercussioni psi- 
cologiche meno pesanti sui cittadi- 
ni. Per altro, la crescita demografica 
aveva ampiamente colmato i vuoti 
numerici, anche se non potevano 
essere cancellati d'un colpo lutti e 
sofferenze. 

La ripresa post-bellica era favorita 
anche dal fatto che il conflitto non 


aveva neppure sfiorato il territorio 
statunitense, rimasto indenne e per- 
tanto in grado di esprimere intera- 
mente la propria volontà di svilup- 
po con energie integre e rinnovate. 

Si spiega così la straordinaria evo- 
luzione dell'espansionismo econo- 
mico statunitense nel dopoguerra, 
che trovava terreno favorevole nelle 
necessità degli altri Paesi, trasfor- 
mati in enormi alvei di assorbimen- 
to dei prodotti industriali e delle ri- 
sorse alimentari 

Queste condizioni di privilegio 
nei rapporti con l’estero avevano 
agevolato una crescita globale 
all’interno, con il conseguente au- 
mento dei salari e del tenore di vita. 

La politica espansionistica, però, 
non aveva soltanto motivazioni eco- 
nomiche, in quanto tendeva a ren- 
dere stabile ed a consolidare l'ini- 
ziale supremazia post-bellica degli 
Stati Uniti, per farne il perno di un 


Nella pagina a lato dall'alto. 


18 gennaio 1919, Parigi, sala dell'orologio 
al Quay d'Orsai. 

L'apertura dei lavori della conferenza 
della pace. Fondamentale, ai fini del 
nuovo assetto politico europeo, fa 
l'atteggiamento del Presidente 
statunitense Wilson che propose i famosi 
14 punti. 


II conflitto mondizle. 

In manifesto per l'arruolamento di 
volontari nell'aviazione statunitense. Gli 
Stati Uniti, che avevano dovuto affrontare 
nel corso degli anni '20 e '30 gravi 
problemi economici, entrarono în guerra 
solamente nel 1942 in segnito all'attacco 
giapponese a Pearl Harbour. 


Sorto 
Dicembre 1944. 

Riconquista statunitense delle Filippine 
Nel corso del Il conflitto mondiale gli 
Stati Uniti, oltre a fornire aiuti in 
materiali all'Unione Sovietica ed alla 
Gran Bretagna, combatterono in Africa 
del Nord, in Italia, sul fronte occidentale 
e sul fronte del Pacifico 
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«sistema» organico e permanente 
nelle relazioni internazionali. 

Si trattava, invero, di un intento, 
di un orientamento flessibile, senza 
schemi rigidi o finalità nascoste, in 
grado di adattarsi alle situazioni 
contingenti alla luce di un pragma- 
tismo concretamente vissuto sia sul 
piano politico sia nel contesto socia- 
le. 

Se ne rese interprete Harry Tru- 
man, che con il «fair deals all'inter- 
no e con i famosi «quattro punti» 
nella politica internazionale gettò le 
basi di un metodo che non sarebbe 
mai stato smentito fino ai giorni no- 
stri. 

La «dottrina Truman» costituì in- 
fatti la codificazione del principio 
dell'assistenza internazionale, pre- 
vista in forme poste agli antipodi ri- 
spetto al modo in cui la concepiva il 
mondo comunista. 

La «filosofia» degli aiuti ai Paesi 
minacciati non soltanto dall’ester- 
no, ma anche da sovvertimenti 
dell'ordine sociale, si rivelò il fulcro 
della politica internazionale statu- 
nitense. Ancora oggi essa conserva 
una sua validità, pur nelle scontate 
trasformazioni c con gli opportuni 
adattamenti dettati dall’evolversi 
dei tempi. 

Il «piano Marshalb, poi, realizzò 
in concreto i contenuti di questa di- 
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Nella pagina a lato dall'alto. 

9 agosto 1945. 

L'esplosione dell'ordigno nucleare 3 
Nagasaki. Il conflitto contro il Giappone 
ebbe termine dopo l’impiego dei due 
ordigni nucleari su Hiroshima e Nagasaki. 
L'evento segnò l'inizio dell'era nucleare. 


Novembre 1950, guerra di Corea. 

Mezzi corazzati nei pressi del confine 
cinese. Nell'era della guerra fredda uno 
dei fattori di destabilizzazione fu 
l'invasione della Corea che coinvolse da 
una parte gli Stati Uniti ed î loro alleati 
dall'altra Îa Repubblica cinese. 


Sotto. 
Guerra del Vietnam. 

Evacuazione di un ferito. Gli Stati Uniti 
furono coinvolti nella guerra in Indocina 
sin dal 1954. Avevano, infatti, dopo la 
ritirata francese, assunto il ruolo di 
consiglieri delle forze armate 
sudvietnamite. 


chiarazione programmatica, arre- 
cando sensibile sollievo alle trauma- 
tizzate economie delle Nazioni Oc- 
cidentali. 

Per volontà del nuovo Presidente, 
Dwight D. Eisenhower, la politica 
dell'assistenza ebbe un considerevo- 
le incremento. Ad essa corrispose 
un irrigidimento dell’Unione Sovie- 
tica nei rapporti con gli USA, accu- 
sati di voler penetrare nei gangli 
economico-politici dei «Paesi amici». 

La proposta americana di disarmo 
nucleare nella conferenza di Gine- 
vra (1955) non trovò, pertanto, un 
clima favorevole e, anzi, accentuò il 
distacco tra le due superpotenze, 
che instaurarono una gara accanita 
per la conquista dello spazio inter- 
planetario, quale espressione di su- 
premazia tecnologica, industriale e 


scientifica. 

L'avvento alla presidenza del cat- 
tolico democratico J.F. Kennedy 
aprì, però, la via a forme di disten- 
sione e di tolleranza nei rapporti 
con l'Unione Sovietica. Dopo la tra- 
gica scomparsa del Presidente, as- 
sassinato a Dallas il 22 novembre 
1963, il suo successore Johnson ne 
continuò l'azione politica, riuscen- 
do a comporre situazioni di attrito 
all’interno (come, ad esempio, la 
mai sopita tensione razziale) e ten- 
tando una vasta attività di attenua- 
zione dei contrasti all’esterno. 

Ma lo scoppio delle ostilità nel 
Vietnam e la «necessità» dell’inter- 
vento statunitense frustrarono ogni 
pur sincera intenzione di contribui- 
re a rendere più sereni gli equilibri 
internazionali. 

L'avventura vietnamita scosse gli 
Stati Uniti; si acuirono i contrasti 
interni fra le fazioni, tanto che il 
nuovo Presidente, Richard Nixon 
— eletto nel 1968 — sentì l’esigen- 
za di proclamare la sua aspirazione a 
ricondurre all’unità il popolo am 
ricano. In linea con questa essenzi: 
le finalità, attuò una serie di azioni 
politiche intese a migliorare i rap- 
porti con l'Unione Sovietica, piani- 
ficando, tra l’altro, una progressiva 
riduzione della presenza statuniten- 
se nel Viernam. 

L'immagine degli Stati Uniti sul 
piano internazionale ne fu vivificata 
e vide aumentare enormemente il 
suo prestigio con la conquista della 
Luna da parte degli astronauti 
dell'Apollo 11. Il culmine di questa 
«escalation» pacifista fu toccato nel 
1972, quando Richard Nixon si recò 
in Cina e nella stessa Unione Sovie- 
tica. 

Ma questi avvenimenti non fanno 
più parte della storia, perché si ad- 
dentrano nella cronaca quale reso- 
conto di vita vissuta. Ne siamo stati 
più o meno direttamente partecipi, 
per effetto dell’impossibilità di iso- 
lare gli eventi interni delle singole 
Nazioni nell’intrigo di connessioni 
internazionali, sempre più strette, 
che si sono andate progressivamente 
consolidando nell'ultimo decennio. 

Abbiamo così assistito alla gra- 
duale e reciproca apertura tra Stati 
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Uniti e mondo cinese, pur nelle ri- 
spettive posizioni in politica estera, 
difficilmente conciliabili alla luce di 
principî irrinunciabili dall'una e 
dall'altra parte, per motivazioni 
storiche o dogmatiche. 

Il seme gettato da Nixon, anche 
dopo il tramonto della fortuna del 
Presidente, avvenuto in forma 
«traumatica», propone una muova 
linea d'azione da parte degli Stati 
Uniti sia nei rapporti con i Paesi 
amici sia nell’altalena dell’allenta- 
mento e dell’acuirsi delle tensioni 
nei riguardi dell’Unione Sovietica. 

L'opinione pubblica americana 
comincia a considerare il pianeta Ci- 
na non più come un’inespugnabile 
roccaforte del comunismo, ancora 
più impenetrabile — sul piano dog- 
matico — della stessa Russia. 

Una sottile incrinatura si apre 
gradualmente, prima in forma vela- 
ta e poi sempre più aperta, nelle re- 
lazioni tra i due macrocosmi comu- 
nisti, anche per effetto del nuovo 
indirizzo della politica estera statu- 
nitense. 

Essa fa leva soprattutto sulla pe- 
netrazione commerciale, che viene 
resa possibile dalle condizioni parti- 
colarmente favorevoli offerte al 
mondo cinese, afflitto da problemi 
di incalcolabili dimensioni e com- 
presso dallo sforzo di superare il 
«gap» recnologico ed industriale nei 


confronti delle Nazioni più progre- 
dite dell'Oriente e dell'Occidente. 

L’«escalation» economica statuni- 
tense è un fine e nello stesso tempo 
un mezzo, ma soprattutto un'affer- 
mazione di potenza che incute ri- 
spetto e favorisce indirettamente i 
taciti dissensi dall'Unione Sovietica 
da parte di Paesi originariamente vi- 
cini ad essa. 
immagine degli Stati Uniti vie- 
ne rafforzata dalla disponibilità di 
un consistente arsenale missilistico, 
caratterizzato dal frazionamento in 
aliquote dislocate presso le Nazioni 
alleate e, pertanto, più temibile. 

Il tentativo di mantenere costante 
il necessario equilibrio nucleare è 
un aspetto della ricerca di forme 
sempre più efficaci di distensione. 

La in di Ford e quella di 


Carter ne sono profondamente per- 
meate, pur con sensibili differenze 
di metodo e di impostazione 

Si fa sempre più incisivo, nel con- 
tempo, il problema dei Paesi del 
terzo mondo, la cui realtà non può 
essere ormai più considerata come 
una presenza secondaria nel polie- 
drico sistema dei delicati equilibri 
internazionali 

Gli Stati Uniti, fedeli alla «dottri- 
na Truman», aggiornata e resa ela- 
stica per adeguarla alla nuova situa- 


Sopra. 

Guerra del Vietnam. 

Elicottero Sikorsky CH-54 «Tarhe» mentre 
Srasporta un autocarro 

Sorto. 

Guerra del Vietnam. 

Monitore statunitense lungo un corso 
d'acqua del Sud Vietnam 


zione, definiscono un massiccio pia- 
no di interventi mediante forme 
«tradizionali» o favorevoli legami di 
natura commerciale, sociale ed eco- 
nomica. 

L'intento principale è quello di 
creare un vasto blocco di Paesi 
emergenti filo-occidentali, per con- 
trastare la penetrazione sovietica, 
segnatamente in Africa. 

La posizione statunitense è quella 
di favorire la crescita di sistemi de- 
mocratici autonomi, in contrasto 
con la concezione sovietica intesa a 
creare le condizioni per incrementa- 
re il numero dei «satelliti» di Mosca. 

Si allarga enormemente, pertan- 
to, il campo d'azione della politica 
statunitense come presidio demo- 
cratico contro forme di assoggetta- 
mento, palese o mimetizzato, 
inammissibili alla luce dei principi 
di libera convivenza radicati nel po- 
polo americano sin dagli albori del- 
la sua storia. 

Risulta più difficile, per gli Stati 
Uniti, realizzare di volta in volta, a 
seconda degli eventi, il desiderato 
equilibrio internazionale, per effet- 
to di tale espansione degli interessi 
e dei «punti critici» dello scacchiere 
mondiale. 

Dalla generica tensione iniziale 
del dopoguerra nei confronti 
dell’Unione Sovietica al problema 
di Cuba, dall'intervento nel Viet- 
nam all'aprirsi della crisi egizio-i- 
staeliana, dalla destabilizzazione 
degli equilibri nell’area mediorien- 
tale al «caso» afghano, dalla com- 
plessa problematica libanese 
all’esplosivo intreccio di contrasti 
tra i Paesi africani, l’«escalatione 
dell'impegno americano ha assunto 
sempre più ampie dimensioni che 
ormai non consentono di sottrarsi al 
diretto coinvolgimento. Ne deriva 
una politica unitaria ma pluridire- 
zionale, da adattare alle diverse 
contingenze ed opportunità, di dif- 
ficile conduzione per le turbative 
che possono insorgere a livello loca- 
le, rali da poter incrinare l’intero 
contesto dei sottili e precari rapporti 
con il mondo comunista. 

Questa nuova fisionomia della 
posizione americana richiede un di- 
verso atteggiamento degli Stati Uni- 


ti nei riguardi degli Alleati sul pia- 
no della comune strategia difensiva, 
che si traduce nella richiesta di un 
maggiore contributo di forze e di 
una più ampia responsabilità dei 
singoli Paesi, con la conseguente di- 
minuzione del diametro dell’om- 
brello protettivo di Washington. 

Fa parte di questo quadro l’in- 
stallazione di sofisticati sistemi mis- 
silistici in alcune Nazioni europee, 
sia con l'intento di mantenere co- 
stantemente ragionevole il divario 
di forze rispetto all'Unione Sovieti- 
ca (la parità, infarti, è realistica- 
mente illusoria per l'impossibilità 
di conoscere l'effettiva consistenza 
degli arsenali di Mosca) sia per con- 
sentire ai Paesi interessati di dispor- 
re d'un potenziale deterrente in 
grado di porli nelle condizioni di as- 
sumere i desiderati più vasti compi- 
ti, pur con le indispensabili limita- 
zioni nell'autonomia decisionale re- 
lativa all'impiego delle testate nu- 
cleari. 

Nel contempo, gli Stati Uniti 
proseguono la gara spaziale con 
l'Unione Sovietica, ottenendo un 
significativo successo — per le possi- 
bili utilizzazioni di carattere strate- 
gico — con la realizzazione dello 
«Shutde», cioè di una navicella in 
grado di atterrare come un aeropla- 
no e di essere riutilizzata più volte. 
Questo «exploit» segna indubbia- 


Guerra del Vietnam. 

Elicottero «Iroquis» e motovedetta PBR 
mentre stanno pattugliando il delta del 
Mekong. Nell'aprile del 1975 Saigon 
venne accerchiata da 13 divisioni 
nordvietnamite. Il 30 aprile il Sud 
Vietnam capitolava. 


mente un punto a vantaggio degli 
Stati Uniti, che si traduce anche in 
prestigio recnico ed industriale. 

Non a caso, dall'epoca del lancio 
della prima navetta spaziale recupe- 
rabile, la politica economica ameri- 
cana ha fatto registrare una serie di 
incisive affermazioni, che si sono 
tradotte in un’ascesa continua del 
dollaro nel mercato mondiale. Di 
questa fase favorevole alla «divisa» 
americana sono ben visibili gli effet- 
ti sugli indirizzi generali della poli- 
tica statunitense, in termini di si- 
tuazioni di dipendenza delle altre 
monete, di più profonda penetra 
zione nei mercati interni delle sin- 
gole Nazioni, di crescita della pre- 
senza economico-industriale ameri- 
cana nel terzo mondo, di condizio- 
namento delle altre valute. 

I possibili pesanti riflessi di que- 
sta espansione sono attenuati dal 
sistema autenticamente democrati- 
co in cui essi si attuano, perché sono 
il frutto di autonomie economiche 
in concorrenza aperta e leale, possi- 
bili soltanto in un regime di vera li- 
bertà morale e civile. 


RUSSIA 


Il 1878 si apre con uno smacco di- 
plomatico per la Russia. Vincitrice 
sui campi di battaglia contro la Tur- 
chia, essa vede annullare il trattato 
di Santo Stefano dal congresso di 
Berlino, in cui la politica inglese, 
tradizionalmente antirussa in Euro- 
pa e in Asia, riusciva ad isolare la 
Russia e a toglierle prestigio nei Bal- 
cani. La cessione della Bosnia ed Er- 
zegovina all'Austria inaspriva i rap- 
porti con quest'ultima. 

Ma pochi anni dopo (1881) la tra- 
gica morte di Alessandro II — il so- 
vrano riformatore che aveva abolito 
la servitù della gleba e si preparava a 


II settembre 1877. 

Giicrra russo-turca, battaglia di Pleven HU 
24 aprile 1877 la Russia dichiarò gucai 
all'Impero Ottomano. Il pretesto 
liberazione dei popoli balcanici dal 
dominio turco. Îl vero motivo eri 
Costantinopoli: Vittoriosa sui campi di 

È i, la Russia uscì scontieta dalla 
diplomazia. 


concedere la costituzione alla Russia 
— portò alla successione di Alessan- 
dro III, conservatore e reazionario. 

Il desiderio del nuovo Zar di 
fronteggiare i movimenti liberali e 
sovversivi portò ad un riavvicina- 
mento con Asburgo ed Hohenzol- 
lern, preoccupati anch'essi di con- 
servare l'ordine politico-sociale esi- 
stente, . 

Il panslavismo russo non poteva 
però andare d'accordo con l’impe- 
rialismo austriaco nei Balcani e la 
questione bulgara mise di nuovo di 
fronte i due imperi. 

Non si venne alle armi per l’in- 
tervento della Germania, ma la po- 
litica estera russa cambiò rotta, af- 
fiancandosi alla Francia. Nel primo 


decennio successivo a tale alleanza 
(1895-1905), il centro di gravità 
della politica russa fu l’Estremo 
Oriente. Ivi sfruttò il disorienta- 
mento della Cina dopo la sconfitta 
subita dal Giappone. Il tracciato 
della transiberiana venne modifica- 
to, permettendo di raggiungere la 
Manciuria e l'istituzione di una ban- 
ca russo-cinese gettò le basi di 
un'espansione economica. La Cina 
subiva: ma le vere mire della Russia 
erano contro l'imperialismo nippi 
nico, i cui interessi si scontravano 
con i suoi in Manciuria ed in Corea. 
Un accordo per la limitazione 
delle zone d’influenza in questi set- 
tori fu tentato varie volte, ma non 
raggiunto. La guerra che ne seguì, 


col suo imprevedibile risultato, co- 
stituì la sorpresa del mondo intero e 
fu un grave colpo inflitto all'impe- 
rialismo russo, battuto per terra e 
per mare. 

Parte di Sachalin, Port-Arthur e 
la Manciuria furono perdute. Le ri- 
percussioni sulla politica estera fu- 
tono profonde. Delusa delle sue mi- 
re in Estremo Oriente, la Russia si 
rivolse di nuovo all'Europa e grazie 
all'appoggio francese riuscì a riavvi- 
cinarsi all'Inghilterra. Tuttavia pro- 
blemi gravi minavano anche all’in- 
terno la Russia degli Zar. I contadi- 
ni, nonostante l’abolizione della 
servitù della gleba, non avevano ot- 
tenuto la piena emancipazione, di- 
pendendo ancora da comunità rura- 


li con molteplici vincoli, che mal 
sopportavano. 

Gli operai, diventati numerosissi- 
mi in seguito alla rapida industria- 
lizzazione del Paese, vivevano in 
una condizione molto misera ed 
erano retribuiti con salari insuffi- 
cienti. 

A soffiare sul fuoco degli scon- 
tenti sorse l'«Intellighenzia», un 
movimento d'intellettuali, che ave- 
va le sue radici nel proletariato e che 
si appoggiava sul numeroso elemen- 
to ebraico, mal visto nel ceto aristo- 
cratico e tradizionale. Contadini ed 
operai, dunque, diretti da intellet- 
tuali ed ebrei costituirono un fronte 
antigovernativo pericolosissimo. 

Nicola Il — nuovo Zar — non era 


idoneo a fronteggiare una situazio- 
ne così seria. Anche.se non fu l’inet- 
to e il sanguinario brutale che la 
stampa bolscevica ha voluto presen- 
tare, non fu neppure un uomo dalle 
ampie vedute, come sarebbe stato 
necessario, Minata all'interno dalla 
lotta dei partiti e sul terreno politico 
dal desiderio di autonomia dei 
gruppi allogeni (pericoloso specie 
quello degli Ucraini), la Russia 
entrò nella prima guerra mondiale 
per coerenza con la sua politica sla- 
vofila ed antiasburgica, ma in un 
momento nel quale avrebbe avuto 
bisogno di un regime di pace per la 
soluzione dei suoi numerosi proble- 
mi interni. Dopo un periodo di 
concordia e di ottimismo, scontate 


con gravi sconfitte le prime vittorie, 
invasa dal nemico una parte del ter- 
titorio dell'impero, demoralizzati i 
soldati dalle voci di tradimento nel- 
le alte sfere e nella stessa corte, si 
approfondì l'abisso tra lo Zar e la 
Nazione. 

Con l'abdicazione dello Zar e la 
rinunzia del granduca Michele rer- 
minava la tricentenaria dinastia dei 
Romanov. 

La vita della Repubblica Russa co- 
minciava, ma il potere era disputato 
tra un governo provvisorio ed i So- 
viet di Pietroburgo. La debolezza 
del governo provvisorio diede modo 
ai Soviet di affermarsi con il colpo 
di stato della rivoluzione dell’otto- 
bre 1917. 

Primo atto dei Soviet al potere fu 
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la fine della guerra, che fu ottenuta 
a dure condizioni: ma ai capi sovie- 
tici premeva salvare la rivoluzione. 
Tuttavia essi furono impegnati per 
ancora due anni circa in una dura 
lotta. Gli eserciti ex alleati, dopo 
aver tentato inutilmente di ricosti- 
tuire un fronte orientale, appoggia- 
rono in una serie di azioni mal con- 
certate gli sforzi delle armate bian- 
che antibolsceviche, anch'esse male 
organizzare e carenti specie nei ser- 
vizi logistici. Vinti gli eserciti bian- 
chi, i Soviet non ebbero altri ostaco- 
li. 

1 corpi stranieri di occupazione 
furono ritirati, Gli Alleati occiden- 
tali con l'indipendenza degli Stati 
baltici e della Polonia crearono «un 
cordone sanitario» tra la Russia ed il 


Guerra russo-giapponese, campagna nel 
Liao-tung. 

Catalleria russa attacca un accampamento 
giapponese. Le infiltrazioni russe in 
Manciuria e Corea provocarono nel 1904 la 
reazione del Governo giapponese. La 
sconfitta russa causò all'interno del Paese 
gravi rivolte. 


resto d'Europa. 

Un tentativo russo contro la Polo- 
nia fu stroncato dall’eroismo polac- 
co e dalla pace di Riga (18 marzo 
1921). 

Il nuovo governo provvide subito 
alla nazionalizzazione delle banche, 
delle proprietà agricole, delle indu- 
strie. Con la costituzione del 1922, 
si diede un’organizzazione formal. 
mente federale con l'Unione delle 


repubbliche socialiste sovietiche. In 
realtà il potere rimaneva alla Russia 
propriamente detta e più particolar- 
mente al partito comunista. Vero è 
che Lenin sosteneva la teoria della 
dittatura del proletariato; ma, in 
realtà, egli non aveva fatto altro che 
dare alla Russia una nuova autocra- 
zia, in ciò pienamente coerente con 
gl’insegnamenti e le tradizioni di 
tutta la storia russa. 

Alkro sogno di Lenin fu quello di 
una rivoluzione mondiale, di cui la 
rivolta russa doveva essere la prima 
tappa, in ciò in perfetta identità di 
vedute con  l'internazionalista 
Trotzski. 

Il 1924 è un anno importante 
nella storia russa. Gli stati europei 
riconoscono l'uno dopo l’altro, uffi- 
cialmente, il nuovo governo; 
nell'interno la morte di Lenin apre 
una lotta fra Trotzski e Stalin, che fi- 
nità col trionfo di quest'ultimo, 
mentre Trotzski, che era stato il tri- 
buno della rivoluzione e l'eroe delle 
armate rosse, sarà esiliato (nel 1940 
sarà ucciso nel Messico). 

Stalin era una figura molto diver- 
sa da Lenin, Spirito più pratico, 
portato all’azione più che al pensie- 
ro, egli all'idea internazionalista so- 
stituî quella del «socialismo in un 
sol Paese», ritornando a tendenze 
nazionaliste ed imperialiste. Senza 
scrupoli diede corso, con una serie 
di processi, all'eliminazione di altre 
correnti socialiste e dei nemici della 
sua dittatura e si concentrò nell’in- 
dustrializzazione dell’Unione So- 
vietica, attraverso i piani quinquen- 
nali, e nell'organizzazione del- 
l'agricoltura socializzata, lascian- 
do un minimo di proprietà agricola 
individuale. Nel 1936 egli apportò 
delle modifiche anche alla struttura 
governativa, dando una nuova co- 
stituzione. 

Intanto l'Unione Sovietica ripi- 
gliava anche il suo posto nella poli- 
tica estera mondiale, ma s :mpre in 
conformità della sua tradizione na- 
zionalista ed imperialista. 

Il pericolo dell’espansionismo hi- 
tleriano l’avvicinò alle democrazie 
occidentali. Nel 1934 entrò a far 
parte della società delle Nazioni, 
ma nuove considerazioni di oppor- 


tunismo la risospinsero verso la Ger- 
mania proprio mentre erano in cor- 
so le trattative per un patto antite- 
desco franco-anglo-sovietico. L'ap- 
poggio tedesco permise di riconqui- 
stare i Paesi baltici e di procedere 
all'occupazione di parte della Polo- 
nia. Ottenuti i vantaggi agognati, 
l'Unione Sovietica si adoperò, poi, 
per stroncare la potenza della Ger- 
mania, combattendo dal 1941 a 
fianco delle democrazie occidentali. 

Il successo degli Alleati nel secon- 
do conflitto mondiale conferì alla 
politica sovietica un maggior peso 
nel quadro dei rapporti tra le Na- 
zioni vincitrici e, di conseguenza, 
nel contesto mondiale. 

Già nel 1944, nell'incontro di 
Mosca con Churchill, Stalin poteva 
arrogarsi l'autorità, insieme con il 
leader inglese, di programmare la 
divisione dell'Europa in due zone 
d'influenza, l'una anglo-americana 
e l'altra sovietica. Il progetto venne 
poi effettivamente realizzato l'anno 
successivo nelle conferenze di Yalta 
e di Potsdam. 

La progressiva espansione del co- 
munismo nei Paesi occidentali ave- 
va inoltre accresciuto il prestigio 
dell’Unione Sovietica al punto che 
in seno all'ONU la politica russa ac- 
quisì un ruolo preminente, al pari 
di quello delle maggiori potenze oc- 
cidentali. 


Ne derivarono inevitabili contra- 
sti, spesso sfociati in aspri scontri, di 
cui si serviva Mosca per mantenere 
elevata la tensione e per far balenare 
agli occhi degli avversari l'immagi- 
ne di una disastrosa rottura e di un 
conflitto aperto. 

L'Unione Sovietica iniziò così la 
sua «Qguerra fredda», con tecnica 
consumata, che si concretava nel sa- 
per cogliere tutte le opportunità per 
volgere a proprio favore gli appa- 
renti cedimenti della controparte, 
dettati da senso della responsabi- 
lità, da prudenza e da desiderio di 
pace. 

Si ebbe così l’organizzazione del 
Cominform per contrastare il piano 
Marshall. Si espresse condanna del 
regime jugoslavo, tacciato di devia- 
zionismo nazionalista, allo scopo di 
dare un segnale di ulteriore irrigidi- 
mento all'Occidente, verso il quale 
Tito si era mostrato moderatamente 
disponibile. Si verificò il supera- 
mento dei limiti di rottura, che for- 
se la stessa Unione Sovietica non vo- 
leva, con l’aperto confronto nel 
contesto della «questione coreana». 


Mosca 1918. 

Dimostrazione bolscevica. Il crollo della 
Russia zarista nel 1917 ed il successivo 
disimpegno dal 1 conflitto mondiale 
causarono un lungo periodo di guerra 
civile. Alla fine furono le forze 
bolsceviche a prevalere. 
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La morte di Stalin, nel 1953, se- 
gnava il passaggio ad una politica 
più distensiva per opera del nuovo 
leader Malenkov, le cui linee diret- 
trici, sia sul piano internazionale sia 
all’interno del Paese, furono seguite 
anche dal successore Bulganin. 

L'Unione Sovietica si avviava pro- 
gressivamente ad una chiara con- 
danna dello stalinismo, prima taci- 
ta, poi serpeggiante, infine espressa 
‘apertamente nel discorso tenuto al 
XX Congresso del partito (febbraio 
1956) dal primo segretario Nikita 
Kruscev. 

Questi, nominato successivamen- 
te Capo del Governo, incrementò la 
già manifesta apertura sovietica al 
dialogo con il blocco occidentale, 
anche in forza di un potenziamento 
del prestigio sovietico, dovuto al 
lancio dei primi due «Sputnik» ed 
all'impresa spaziale di Yuri Gaga- 
rin. 

Per contro, si incrinarono nel 
contempo i rapporti con la Cina, 
per la dichiarata indisponibilità 
dell’Unione Sovietica ad una colla- 
borazione in campo nucleare, 

Il blocco americano imposto a 
Cuba nell'ottobre del 1962 riaprì 
però una crisi di notevole gravità; i 
suoi riflessi furono parzialmente at- 
tenuati soltanto l’anno dopo, quan- 
do fu firmato a Mosca, tra Unione 
Sovietica, Stati Uniti e Gran Breta- 
gna, il trattato per l'interdizione di 
esplosioni nucleari nell'atmosfera. 

Le dimissioni improvvise di'Kru- 
scev nel 1964 e l'elezione di Kossi- 
ghin a primo ministro, non mutaro- 
no sostanzialmente la politica sovie- 
tica, ormai stabilizzata sui criteri 
poststaliniani che si erano consoli 
dati nel tempo ed avevano dato ri- 
sultati più che soddisfacenti, per- 
mettendo all'Unione Sovietica di 
acquisire una considerazione inter- 
nazionale contrassegnata da minor 
prevenzione da parte degli interlo- 
cutori. Questa immagine, costruita 
faticosamente con dichiarazioni ed 
atti di buona volontà, venne offu- 
scata da avvenimenti drammatici 
quali l'intervento in Ungheria ed in 
Cecoslovacchia, che distrussero in 
un sol colpo la credibilità del «co- 
munismo del volto umano». 
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Si tornò improvvisamente ad una 
forma di dogmatismo rigoroso, di 
sapoîe neostaliniano, che non am- 
metteva libere interpretazioni na- 
zionali dei canoni comunisti nei 
Paesi del Patto di Varsavia ed obbli- 
gava, sostanzialmente, ad attenersi 
al modello sovietico. 

La reazione del blocco occidenta- 
le e di gran parte dell'opinione 
pubblica mondiale fu immediata e 
si espresse in una severa condanna 
dell'intervento militare russo. 

Questa presa di posizione suscitò, 
altresì, un vasto movimento intel- 
lettuale circa l’interpretazione dei 


canoni marxisti, che sfociò — anche 
per effetto di contrastanti interessi 
sul piano concreto — in una violen- 
ta polemica con la Cina maoista, di- 
chiaratasi apertamente la vera custo- 
de dell'ortodossia comunista. 

L'incrinatura con la Repubblica 
cinese non si è più saldara da quel 
momento, tanto che dagli anni set- 
tanta appare improprio parlare di 
blocco marxista per indicare Unione 
Sovietica e Cina insieme. 

La cronaca dell'ultimo decennio 
ha fatto registrare una continua al- 
ternanza di acute tensioni e di di- 
stensioni talora reali ma strumenta- 


2 maggio 1945. 
Truppe dell'Armata Rossa festeggiano la 
caduta di Berlino. Con la caduta della 
Germania nazista e la sua ripartizione in 
zone di occupazione ha inizio la politica 
staliniana di espansione e la 
contrapposizione tra i due blocchi. 


li, più spesso soltanto apparenti. 

Sta di fatto che si è assistito ad un 
progressivo aumento delle spese mi- 
litari sovietiche, che si sono concre- 
tate nella fornitura di armamenti ai 
Paesi satelliti e nella dislocazione di 
basi missilistiche nelle aree di mag- 
gior interesse strategico. 

I numerosi incontri tra i sovietici 
e gli americani circa la limitazione e 
la riduzione degli arsenali hanno 
chiaramente manifestato l’intenzio- 
ne dell’Unione Sovietica di fare del- 
la propria potenza nucleare un mez- 
zo di pressione, per indurre l’inter- 
locutore a cedimenti più nel campo 


politico che in quello militare. 

Ne sono prove eloquenti i con- 
traddittori atteggiamenti di Brez- 
nev che, sulla base di un opportuni- 
smo politico eletto a metodo di 
comportamento e di confronto, as- 
sunse talora posizioni sconcertanti 
per la disinvoltura con cui spesso 
negò nei farti quanto ripetutamente 
dichiarato a parole. 

Per altro, questa forma di appa- 
rente incoerenza politica fa parte 
del agioco» sovietico dagli anni set- 
tanta in poi, perché consente di te- 
nere i fili del dialogo in permanente 
tensione, non concedendo alla con- 
troparte alcuna possibilità di previ- 
sione logica. 

Questa caratteristica della politica 
internazionale sovietica si è però re- 
sa più evidente nei rapporti con gli 
Stati Uniti che in quelli con la Cina, 
la cui eminaccia» presenta una fisio- 
nomia «sui generis», trattandosi di 
un Paese comunista. 

In realtà il marxismo cinese, dopo 
la trasformazione dei dettami maoi- 
sti, è stato — e lo è ancor più oggi 
— la spina nel fianco del mondo so- 
vietico. 

A partire dal 1969, quando si ve- 
rificarono veri e propri scontri mili- 
tari edi confine» sul fiume Ussuri, la 
‘preoccupazione russa per un possi- 
bile deterioramento della situazione 
È stata costante. 

A nulla sono valsi i reciproci 
scambi di visite dei vari «premier» e 
gli accordi commerciali stipulati da 
Kossighin e confermati dai suoi suc- 
cessori. 

Tutti gli sforzi dell'Unione Sovie- 
tica nell'ultimo quindicennio han- 
no quindi assunto due precise dire- 
zioni, l'una intesa a contrastare 
l'espansionismo cconomico-politico 
statunitense, l’altra proiettata verso 
forme di contenimento degli efferti 
della «crescita» cinese in tutti i sensi. 

La vera dimensione in cui si muo- 
ve oggi l'Unione Sovietica è questa, 
al di fuori dei propagandistici con- 
trasti ideologici, puntualizzati da 
episodi ed occasioni strumentali, 
che non vengono lasciati cadere sen- 
za prese di posizione intese a ma- 
scherare l'autentica motivazione di 
fondo. 
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STATI UNITI ED UNIONE 
SOVIETICA OGGI 


L'equilibrio precario e le diver- 
genze di fondo esistenti tra Stati 
Uniti ed Unione Sovietica possono 
essere meglio identificati alla luce 
degli attuali orientamenti di prin- 
cipî e di metodo dei due Paesi. 

Gli Stati Uniti stanno incremen- 
tando la loro «presenza» internazio- 
nale anche mediante la forza del 
dollaro, molto spesso rivelatasi in- 
contrastabile così come lo sviluppo 
crescente — a volte fantascientifico 
— delle tecnologie emergenti. 

La massiccia penetrazione ameri- 
cana nei gangli vitali dell'industria 
e del commercio delle Nazioni ami- 
che cementa del resto i già stretti le- 
gami del mondo occidentale anche 
sotto il profilo politico. 

A questo fattore l'Unione Sovie- 
tica contrappone l'incremento degli 
arsenali dei Paesi satelliti ed una se- 
rie di complessi accordi commerciali 
all’interno del proprio blocco, spes- 
so con modalità palesemente impo- 
sitive. In questa ragnatela di rap- 
porti economici con gli Stati del 
«Patto di Varsavia» si inserisce il «ca- 
none» di un reciproco dovere di coo- 
perazione tecnologica, nell'intento 
di riguadagnare il terreno perduto, 
nello specifico settore, nei riguardi 
degli Stati Uniti. 

La gara ingaggiata in questo cam- 
po, oltre ad avere benefici riflessi 
sul piano scientifico perché inter- 
preta il principio hegeliano della 
sintesi quale conquista dell’uma- 
nità, comporta una serie di incisive 
ripercussioni politiche, che si riassu- 
mono nella necessità di una sempre 
maggiore acquisizione degli «spa- 
zio. 

Ne deriva una permanente ten- 
sione espansionistica delle due su- 
perpotenze, attuata con differenti 
sistemi ma chiaramente proiettata 
verso scopi di affermazione tecnolo- 
gica e commerciale, oltre che verso 
finalità strettamente politiche. 

In questo comune interesse, le 
mire di Stati Uniti ed Unione Sovie- 
tica vengono spesso a coincidere su- 
gli stessi obiettivi, talvolta allettanti 
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anche per la loro importanza strate- 
gica e per la loro funzione di fattori 
incrementali del «peso» internazio- 
nale. 

La «conquista» dei Paesi emer- 
genti ne è l'espressione rivelatrice, a 
cui si unisce la vasta problematica 
mediorientale, di primaria impor- 
tanza per i multiformi interessi che 
intorno ad essa gravitano. Su questo 
quadro si innesta la «questione cine- 
se», dagli aspetti non ancora ben 
definiti, ma che hanno già avuto ef- 
fetti incisivi sulle direttrici della po- 
litica sovietica e di quella statuni- 
tense. 

Da una parte, gli attriti con lo 
scomodo vicino stanno rivelandosi 
sempre più preoccupanti per il 


Cremlino, che sta rentando di non 
acuire le inevitabili tensioni me- 
diante una serie di prudenti azioni 
diplomatiche e di trattati commer- 
ciali, a condizioni moderatamente 
favorevoli per l'interlocutore. 

D'altra, gli Stati Uniti stanno in- 
crementando la progressiva mano- 
vra di avvicinamento al macrocosmo 
giallo, iniziata ai tempi di Nixon, 
utilizzando anche le ottime relazio- 
ni che alcune Nazioni amiche han- 
no saputo stabilire con il governo di 
Pekino. 

Ma al di là dei citati «terreni di 
scontro», sussiste un’abissale diver- 
genza di metodo tra le due superpo- 
tenze nell’interpretare il confronto 
politico. 


Sopra. 

Missile da crociera a testata nucleare S$- 
NX-21 lanciato da un sottomarino. Sino 
dai tempi di Kruscev i leaders sovietici 
hanno sostenuto con vigore lo sviluppo di 
una componente missilistica con capacità 
di impiego intercontinentale. 


In alto a destra. 

Lancio della navicella spaziale statunitense 
«Space Shuttle». 

Questo veicolo è in condizioni di portare 
nello spazio carichi di ogni tipo e 
rientrare sulla terra con i propri mezzi. 


Se ne può trarre, addirittura, una 
«tcoria generale», della quale si pos- 
sono riassumere le grandi linee. 

L'unione Sovietica sta attuando 
una forma di penetrazione «rivendi- 
cativa» che non tralascia alcun mez- 
zo e nessuna occasione per far appa- 
rire la protesta sistematica come 
presunta titolarità di diritti lesi. 

Questo atteggiamento si traduce 
in una tecnica della minaccia fatta 
intravedere, mai palesemente di- 
chiarata, ma permanentemente af- 
fiorante. 

Con tale espediente, realizzato 
anche attraverso un’indiscussa abi- 
lità diplomatica, viene mantenuta 
costante la desiderata tensione, nel- 
la speranza di cedimenti e di conse- 


guenti «imposizioni», sapientemen- 
te mascherate, specialmente sul pia- 
no economico e commerciale. 

Gli Stati Uniti, al contrario, adot- 
tano un sistema di introduzione del 
loro «prodotto» politico e tecnologi- 
co nei Paesi amici, attraverso il «dia- 
logo» persuasivo e la libera propo- 
sta, pur facendo valere, come unica 
forma di pressione, la potenza del 
dollaro e la connessa capacità di pe- 
netrare nei meccanismi industriali e 
commerciali delle singole Nazioni. 

È una manifestazione di demo- 
crazia nell'accezione più ampia del 
termine, a cui fa riscontro la traspa- 
renza della condotta politica e deci- 
sionale. 

Su questo terreno le duc Potenze 


49 


trovano certamente motivi di fon- 
damentali divergenze in quanto a 
struttura concettuale dell'etica di 


governo. 

Gli Stati Uniti basano la loro cre- 
dibilità e la loro forza persuasiva 
sull’informazione aperta e senza ri- 
serve mentali, quale parametro di 
limpidezza e di lealtà sia nei riguar- 
di dei cittadini americani sia nei 
confronti dei Paesi alleati 

Le linee direttrici della politica 
statunitense sono chiaramente 
espresse e ricevono sistematiche 
conferme nella concreta realtà dei 
rapporti internazionali. 

Clamorose smentite al riguardo 
non si sono mai verificate, anche 
quando delicate situazioni — ai li- 
miti della rottura — avrebbero forse 
giustificato opportune deroghe. 

L’Unione Sovietica, invece, ha 
eletto a strumento primario della 
sua azione politica l'informazione 
abilmente manipolata, quale soste- 
gno del potere interno con incisivi 
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riflessi sociali e, contemporanea- 
mente, come mezzo di pressione sul 
piano internazionale. 

Questo metodo corrisponde a 
precise pianificazioni per il raggiun- 
gimento di finalità ritenute necessa- 
rie al prestigio sovietico. 

La mancanza di trasparenza, 
però, si rivela un'arma non sempre 
efficace, come dimostrano talune 
incrinature emerse di recente nei 
rapporti tra l'Unione Sovietica ed 
alcuni partiti comunisti occidentali. 

Già da tempo si sono configurati 
atteggiamenti tendenzialmente au- 
tonomi della Romania, a cui si ag- 
giungono i profondi dissensi ser- 
peggianti tra il popolo polacco, che 
trova nella vasta componente cri- 
stiana motivi di riscatto morale e so- 
ciale. 

L’Unione Sovietica ha dovuto so- 
stanzialmente accettare le due situa- 
zioni scottanti, limitandosi ad una 
nascosta azione di controllo, ma 
non c'è dubbio che le tensioni nei 


Immagine pittorica di una stazione 
spaziale sovietica. Per gli inizi degli anni 
‘90 è prevista la messa în orbita di una 
stazione spaziale di notevoli dimensioni 
capace di ospitare un numeroso 
equipaggio. 


Paesi del Patto di Varsavia costitui- 
scono una spina nel fianco della sua 
politica. 

Ne potrebbero risultare condizio- 
nate anche le linee di condotta 
dell'Unione Sovietica nei rapporti 
internazionali, dal momento che la 
cauta «apertura» rumena all'occi- 
dente e l'effervescente realtà polac- 
ca hanno coagulato significative 
prese di posizione favorevoli sia in 
Europa sia negli Stati Uniti. 


Rifornimento di una stazione spaziale 
statunitense da parte di «Space Shuttlos». 
Le moderne tecnologie consentirebbero 
agli Stati Uniti lo sviluppo di nuovi 
armamenti secondo la dottrina de, 

delle «querre stellari» 


Questi ultimi, peraltro, conside- 
rano inconciliabili con l'impostazio- 
ne concettuale della loro politica in- 
tema ed internazionale le forme so- 
vietiche di controllo e di repressione 
di istanze che alle coscienze demo- 
cratiche appaiono legittime conqui- 
ste civili, al passo con i tempi. 

Il confronto tra Stati Uniti ed 
Unione Sovietica si sposta, così, sul 
piano sociale, anche alla luce 
dell'enorme divario esistente tra le 


condizioni di vita nei due Paesi. 

Sono due mondi che riflettono 
due stridenti concezioni ideologi- 
che: l'una, quella statunitense, in- 
tesa a privilegiare la tutela dei diritti 
umani nella libertà di pensiero e di 
comportamento; l'altra, quella so- 
vietica, che considera l'interesse su- 
petiore della collettività preminente 
rispetto a qualsiasi forma di indivi- 
dualismo e di opinione. 

Questa è, in realtà, l'origine «fi- 
losofica» delle due politiche, i cui 
sbocchi sono attualmente impreve- 
dibili, perché inconciliabili ne sono 
i presupposti etici. 

Le reiterate dichiarazioni di di- 
sponibilità, da una parte e dall’al- 
tra, a nulla valgono se non sono 
supportate e sostenute dal supera- 
mento delle panie insite in questi 
parametri di fondo, che di tanto in 
tanto si concretano in aperti dissidi. 

Ne sono un esempio i reciproci 
boicottaggi operati da Stati Uniti ed 
Unione Sovietica nelle ultime due 


Olimpiadi, manifestazioni queste 
che invece, sin dalle origini elleni- 
che, segnarono periodi di tacita tre- 
gua e di leale osservanza di una 
temporanea pace tra Nazioni in 
contrasto. 

Alla luce del permanente inse- 
gnamento dell’antica, civilissima 
Grecia, c'è da sperare nel prevalere 
della saggezza universale dell’uma- 
nità. 

La distensione, da tutti i popoli 
auspicata e perseguita nell'attuale 
quadro politico mondiale, non può 
e non deve essere un mito, una chi- 
mera, ma una concreta verifica di 
buona volontà e di consapevole re- 
sponsabilità di fronte all’autentico 
progresso sociale e civile, che è l’af- 
fermazione dello spirito nella storia 
e la costruzione di un futuro miglio- 
re. 


Generale Ciro Di Martino 
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II 


FORZE ARMATE 
E RESISTENZA 


8 settembre 1943. Nelle Forze 
Armate italiane, gettate allo sbara- 
glio in una guerra assurda, visibil- 
mente contraria a tutti gli interessi 
dell’Italia, serpeggiava, pur nella 
disciplina alla quale non vennero 
mai meno, la scintilla del desiderio 
di evitare la catastrofe totale. Non si 
giunse, comunque, ad una congiura 
militare, volta a salvare la Patria, 
quale quella gloriosa e tragica dei 
generali tedeschi nel 1944. Costoro 
dipendevano solo da Hitler: a lui 
dovevano obbedire ciecamente o ri- 
bellarsi a rischio di salire, come ac- 
cadde, sul patibolo. Le Forze Arma- 
te italiane avevano invece giurato 
fedeltà al re, costituzionalmente su- 
petiore al capa del governo anche se 
questi si proclamava duce, Nella 
notre stessa dal 25 al 26 luglio 1943, 
non appena il governo fu affidato al 
maresciallo Badoglio, l’esercito e la 
polizia effettuarono, senza alcuno 
spargimento di sangue, l’immedia- 
to scioglimento della ventennale 
dittatura fascista, accolto con giubi- 
lo dalle masse della popolazione. 

Subito dopo l'armistizio dell’8 
settembre 1943, col quale il legitti- 
mo governo italiano esercitò il dirit- 
to inalienabile d'uno Stato sovrano 
di uscire, costrettovi da schiaccianti 
rapporti di forza, da una guerra che 
era ormai di mero suicidio per l'Ita- 
lia, la penisola fu arbitrariamente, 
brutalmente invasa ed occupata 
dall'esercito hitleriano. Proditoria- 
mente aggredite, prive di mezzi tec- 
nici paragonabili per potenza reale 
a quelli dei tedeschi, lasciate senza 
ordini dal re e da Badoglio, che an- 
nullarono così i loro stessi meriti del 


25 luglio, le Forze Armate italiane 
si difesero, là dove poterono e come 
poterono, a prezzo di pesanti sacri- 
fici volontariamente affrontati. 
Molti ufficiali e soldati italiani furo- 
no massacrati, fucilati dai nazisti, in 
dispregio d'ogni norma internazio- 
nale sulla condotta delle guerre. 
Ben scicentomila d’essi furono de- 
portati in campi di concentramento 
tedeschi, ove moltissimi, di molte 
nazioni, perirono. Solo pochi uffi- 
ciali e soldati italiani accettarono di 
servire il muovo governo fascista, 
formato da Mussolini a Salò, sotto 
la protezione delle armi hitleriane. 
La marina militare italiana, pur 
sotto micidiali bombardamenti te- 
deschi, si portò, con ammirevole 


devozione agli ordini ricevuti all'ul- 
timo momento, a Malta, per colla- 
borare con gli avversari di tre anni 
di durissima guerra, dai quali ades- 
so dipendeva la liberazione dell’Ita- 
lia. Fu il primo passo, apprezzatissi- 
mo dalla marina militare inglese ed 
americana, e dagli stessi governi di 
Londra e Washington, della diffici- 
lissima — dai vincitori stentatamen- 
te accettata © riconosciuta — cobel- 
ligeranza dell’Italia con le grandi 
democrazie. L'Italia era stata vinta, 
c aveva dovuto arrendersi senza con- 
dizioni, ma intendeva riscattarsi con 
la sua lotta di liberazione e, perciò, 
il 13 ottobre 1943 dichiarò guerra 
alla Germania colpevole d'averla 
aggredita ed invasa. 

Non mi soffermerò qui — aven- 
dolo già fatto tante volte e doven- 
dosi tornare ancora sul drammatico, 
triste e glorioso argomento, in una 
serie di occasioni, ora che siamo en- 
trati nel 40° anniversario della Libe- 
razione — sull’epopea di sangue, 
martirii, eroismi e tenaci, coraggio- 
se e alla fine vittoriose lotte, soste- 
nute dalle Forze Armate italiane 
che si ricostituivano, validamente, 
nel Corpo Italiano di Liberazione e 
nei Gruppi di Combattimento (nei 
limiti consentiti dagli anglo-ameri- 
cani); dai partigiani (fra cui molti 
ufficiali e soldati, al fianco di vecchi 
e giovani volontari civili della ribel- 
lione) che si univano poi nel Corpo 
Italiano dei Volontari della Libertà; 
dalle masse del popolo e dei Comi- 
tati di Liberazione Nazionale, for- 
mati dai partiti antifascisti, sulla 
lotta insomma che, sul modello di 
altri paesi, prese il nome collettivo 


53 


di Resistenza. Non v'è quasi località 
dell’Italia occupata che non abbia 
dovuto subire la crudeltà dei nazisti 
e non abbia conosciuto un qualche 
tentativo di resistenza, attiva o pas- 
siva, a seconda delle situazioni. 
L'alto numero dei caduti, militari e 
civili, della lotta di liberazione, ne è 
eloquente testimonianza. 

Nella Resistenza molti italiani, 
militari e civili, trovandosi a tu per 
tu con la propria coscienza, scelsero 
spontaneamente, da volontari, la 
via del dovere, del rischio, che pote- 
va essere tremendo, dell'iniziativa 
audace. Fu un moto quasi religioso, 
scrisse un giurista e politico laico 
quale Piero Calamandrei. In questo 
rassomigliava al Risorgimento, sol 
che le circostanze storiche erano 
molto diverse da quelle d'allora. 
Nel Risorgimento, anche se nel Re- 
gno di Sardegna ne preesisteva 
l'embrione, lo Stato italiano doveva 
essere ancora creato. La Resistenza 
sorse per effetto della sconfitta mili- 


tare e del collasso politico dello Sta- 
to che ora bisognava ricostruire, 

Do per note le vicende stesse del- 
la Resistenza, che culminarono con 
l'insurrezione nazionale del 25 apri- 
le 1945, per cui l’Italia serrentriona- 
le (ossia a nord di Bologna, già libe- 
rata, questa, da un Gruppo di 
Combattimento italiano che avan- 
zava con gli alleati e li precedeva) si 
liberò prima dell'arrivo degli anglo- 
americani. 

Con la lotta di liberazione il po- 
polo italiano si conquistò il diritto 
politico di scegliere le sue istituzioni 
statali e scelse liberamente il 2 giu- 
gno 1946, nel segreto dell’urna, la 
Repubblica democratica. Si conqui- 
stò egualmente il diritto morale di 
aderire, se così voleva, all'alleanza 
delle grandi democrazie occidentali 
e, attraverso libere elezioni e liberi 
dibattiti parlamentari, ne fece uso 
positivo, mettendosi sulla strada di 
progressi economici senza preceden- 
ti e della massima sicurezza militare 


possibile. Lungi da me l’afferma- 
zione che democrazia di tipo occi- 
dentale ed adesione al Parto Atlan- 
tico siano necessariamente sinoni- 
mi. La Svezia, la Svizzera e l’Austria 
sono democrazie occidentali che 
non fanno parte di alleanze milita- 
ri. L'Italia, però, ha scelto, di sua li- 
bera volontà, nel 1949, l'adesione 
all’Alleanza Atlantica, e in virtù di 
tale decisione, preparata dalla sua 
difficilissima cobelligeranza del 
1943-45, tornò ad essere riconosciu- 
ta come una potenza eguale, parita- 
ria, dalle potenze, di lei molto mag- 
giori, che avevano costituito 
quell’alleanza. Quale che ne fosse il 
punto di partenza, essa è ormai di- 
ventata una scelta di civiltà. L'occi- 
dentalismo atlantico si affianca, in 
Italia, come valore, agli ideali di Pa- 
tria, libertà, federalismo europeo, 
giustizia sociale, di cui abbiamo vi- 
sto l’incubazione nell’opposizione 
alla dittatura e la rivendicazione 
tangibile nella Resistenza. 


Certo, come tutti i valori, questi 
ideali possono essere interpretati di- 
versamente. La Patria stessa non è 
più intesa alla maniera dell’800, 
quando, in Italia, si reggeva sulla 
devozione di una élite, ma non cra 
ancora sentita dalla totalità delle 
masse e neppure alla manicra delle 
guerre del ‘900. Non tutti valutano 
allo stesso modo il cammino e le 
mete dell’unificazione europea. 
Ancora più divergenti sono i metodi 
e le finalità della giustizia sociale. 
Questa è, infatti, la caratteristica, 
anzi il pregio, della libertà: tutto 
può e deve essere valutato indivi- 
dualmente, con senso critico. Solo 
alle decisioni della maggioranza, 
raggiunte con metodi costituzional- 
mente corretti, è doveroso obbedi- 
re 

La libertà riassume tutti i valori 
che .la Resistenza e la successiva 
esperienza democratica hanno 
espresso. Proprio questa sua altezza 
ideale richiede, però, che venga co- 
stantemente difesa: dai suoi avver- 
sari esterni ed interni e dagli stessi 
pericoli di disgregazione, per cor- 
ruttele, cinismo, lassismo e passi- 
vità, di pretesa di diritti, non ac- 
compagnati da doveri, di mancanza 
di senso dello Stato — dello stesso 
Stato di diritto — e di indeboli- 
mento della sua indispensabile au- 
vorità, dai pericoli, insomma, che la 
convivenza libera, democratica, 
porta sempre nel seno, non fosse 
che come stimolo indispensabile al- 
la vigilanza circa la propria inte- 
grità, vitalità e capacità di rinnova- 
mento. 

Della libertà — che s’identifica 
con la Patria, col moderno amor di 
Patria, con l'allargamento della na- 
zione nella sperata unificazione cu- 
ropea, con la possibilità di una non 
ingannevole giustizia sociale, con la 
difesa dello Stato democratico re- 
pubblicano e della sua onestà — so- 
no garanti le Forze Armate. Il Pacse 
ha il dovere di dotarle dei mezzi ne- 
cessari alla difesa della Patria nel 
quadro delle sue alleanze. Questo 
è, a mio meditato avviso, per esse, e 
per tutta la nazione, il monito della 
Resistenza. 


Leo Valiani 
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] problemi connessi con gli «euro- 
missili» della NATO hanno attirato 
crescente attenzione delle dirigenze 
politiche e dell'opinione pubblica 
occidentale su alcuni problemi di 
fondo della difesa dell'Europa nel 
loro aspetto più delicato, quello nu- 
cleare. 

I dibattiti e le polemiche sulle in- 
terrotte trattative missilistiche di 
Ginevra e sulla installazione dei 
nuovi sistemi nucleari in Europa oc- 
cidentale si sono sviluppati în due 
direzioni. Da una parte hanno fatto 
emergere una rinnovata ed accen- 
tuata sensibilità dell'opinione pub- 
blica sui pericoli rappresentati dagli 
armamenti nucleari, e dall'altra so- 
no risultati espressione di una esi- 
genza sempre più chiaramente per- 
cepita: quella cioè di una verifica 
della strategia dell'Alleanza Atlan- 
tica alla luce di un cquilibrio di for- 
ze che in questi anni si è sostanzial- 
mente modificato. 

Fattori di natura tecnico-militare, 
da una parte, e fattori di ordine po- 
litico, dall'altra, hanno parallela- 
mente posto in evidenza l'esigenza 
di un ripensamento delle difese 
dell'Alleanza in Europa occidentà- 
le. 

AI riguardo di queste difese, nel 
mentre mutata certamente non è 
l'esigenza di fondo della strategia 
della NATO, quella cioè di assicu- 
rare un credibile sistema di deter 
renza atto a scoraggiare l’aggressio- 
ne, mutate risultano invece le circo- 
stanze: anzitutto quelle obiettive 
degli equilibri recnico-militari ed in 
secondo luogo le percezioni politi- 
che e dell'opinione pubblica che ad 
esse si ricollegano. 

La strategia della NATO appro- 
vata ed annunciata nel 1967 si basa 
sui principi della «risposta flessibile 
e difesa avanzata» (/Zexible response 
and forward defence). Tale dottrina 
strategica — le cui linee essenziali 
erano state delineate già agli inizi 
degli anni '60 — veniva adottata 
parallelamente al venir meno del 
monopolio nucleare statunitense. 
Nella nuova situazione — allorché 
anche l'Unione Sovietica aveva ac- 
quisito l'arma nucleare e la capacità 
di minacciare con essa gli Stati Uniti 
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e l'Europa occidentale — si ritenne 
di dover accantonare il principio 
della «rappresaglia massiccia» (7045- 
sive retaliation) la cui efficacia e cre- 
dibilità deterrente era ormai risulta- 
ta fortemente diminuita. 

In base alla nuova strategia della 
risposta flessibile la NATO — fer- 
ma restando la funzione deterrente 
dell'arma nucleare — nell'eventua- 
lità di una aggressione dall’Est si ri- 
servava di ricorrere, in caso di neces- 
sità, a varie possibili opzioni di im- 
piego nucleare a seconda delle circo- 
stanze: ciò allo scopo di attuare una 
spiralizzazione (escalation) control- 
lata avente l’obiettivo di porre fine 
alle ostilità il più presto possibile ed 
al più basso livello di distruzione. A 
ben guardare una strategia del ge- 
nere, la quale presume una capacità 
di scelta fra le varie possibili «opzio- 
ni» di impiego nonché la possibilità 
di poter controllare le varie fasi del- 
la spiralizzazione mucleare (nuclear 
escalation dominance), implica il 
sussistere di una chiara e non irrile- 
vante superiorità ai vari livelli: su- 


periorirà rale da consentire una va- 
sta libertà di scelte controllate senza 
invece dover subire, in misura non 
controllabile, le scelte e le opzioni 
di un avversario fattosi nel frattem- 
po assai più potente, nonché avente 
una articolata disponibilità di mez- 
zi 

Anche se la dottrina strategica uf- 
ficiale della NATO, quella della ri- 
sposta flessibile, permane tuttora 
immutata, il quesito che si pone in 
maniera sempre più evidente è 
quello di valutare se ed in quale mi- 
sura una strategia del genere — 
concepita in una situazione di so- 
stanziale superiorità nucleare a tutti 
i livelli — permanga valida ed effi- 
cace allorché tale superiorità è venu- 
ta meno ed occorre invece convivere 
con una diversa situazione, grosso 
modo corrispondente ad una parità 
globale, ma in cui si ravvisano an- 
che sostanziali inferiorità in taluni 
settori critici. Resta infine da vedere 
se i mutati equilibri di forza richie- 
dano soltanto opportuni adatta- 
menti ed ammodernamenti, ovvero 


se non si riveli invece necessario un 
ripensamento di fondo della strate- 
gia medesima. 

Valutazioni autorevoli al riguar- 
do sono state recentemente espresse 
generalmente nel senso che i nuovi 
equilibri di forze richiedono ormai 
una sostanziale revisione delle com- 
ponenti essenziali della strategia 
atlantica in vigore. Mi limiterò al ri- 
guardo a fare riferimento alle opi- 
nioni espresse da due autorevoli 
personalità, quali il Senatore Sam 
Nunn, influente membro del Co- 
mitato delle Forze Armate (Com 
mittee on Armed Services) del Sc- 
nato degli Stati Uniti, e l’ex Segre- 
tario di Stato, Dr. Henry Kissinger. 

Il Senatore Nunn in un suo rap- 
porto del maggio 1982 (1) così si 
esprime: «la NATO rimane legata 
ad una strategia militare — quella 
della risposta flessibile e della difesa 
avanzata — la cui validità è stata se- 
riamente compromessa da profondi 
cambiamenti nel quadro militare 
tanto globale che europeo». E più 
oltre aggiunge: «questa strategia 


venne adottata allorché la NATO 
disponeva di una marcata posizione 
di superiorità sull'Unione Sovietica 
tanto sul piano strategico che su 
quello di teatro». 

Questa situazione, sottolinea il 
Senatore Nunn, si è profondamente 
modificata nel corso degli ultimi 
quindici anni «per cui la NATO af- 
fronta gli anni "80 in un quadro mi- 
litare caratterizzato da una parità 
nucleare strategica, da una crescente 
inferiorità nucleare di teatro c dalla 
persistente deficienza di una credi- 
bile potenzialità convenzionale». 

Sugli squilibri strategici in Euro- 
pa si è altresì in particolare soffer- 
mato l'ex Segretario di Stato Kissin- 
ger in due significativi e rilevanti di- 
scorsi renuti sul Continente (2). Nel 
1979 Kissinger dichiarava: «la NA- 
TO sta per raggiungere una situa- 
zione laddove le concezioni strategi- 
che sulle quali è andata operando, 
le strutture di forze che si è andata 
costituendo nonché le comuni di- 
rettive che è andata sviluppando sa- 
ranno inadeguate per gli anni '80». 


Successivamente, nel 1982 
all’Aja, l'ex Segretario di Stato, svi- 
luppando il ema delle strutture nu- 
cleari in Europa affermava che: «il 
vero problema da affrontare è quel- 
lo della natura della deterrenza e 
delle sue componenti», ciò nel men- 
tre «la tecnologia ci avrebbe in ogni 
caso imposto una revisione della 
strategia esistente». 

La decisione del Consiglio della 
NATO del 12 dicembre 1979 di 
procedere all’«ammodernamento» 
dei sistemi nucleari intermedi (di 
teatro) in Europa veniva in questo 
quadro a rappresentare un primo 
importante passo verso un adatta- 
mento delle strutture strategiche 
della NATO per adeguarle alla mu- 
tata situazione. 

Il raggiunto e riconosciuto equili- 
brio dei sistemi strategici centrali 
delle due superpotenze — che or- 
mai tendono a neutralizzarsi vicen- 
devolmente — veniva, per così dire, 
a lasciare scoperta l'Europa in quan- 
to l'ombrello strategico centrale sta- 
tunitense era divenuto in sostanza 


In apertura dell'articolo. 
Nave da trasporto ed assalto anfibio della 
classe «Ivan Rogoffs. Queste unità, che 
dislocano 13.000 1 a pieno carico, sono în 
grado di trasportare un battaglione di 
Fanteria di marina completo dei mezzi în 
dotazione. Dispongono inoltre di un 
bacino interno, di ponte di volo ed 
bangar per elicotteri. 


Nella pagina a lato. 

Sottomarino d'attacco sovietico @ 
propulsione nucleare della classe Victor 
IN. Queste unità hanno un equipaggio di 
115 uomini e dislocano in immersione 
6.000 1. L'armamento tipo è costituito 
normalmente da 8 siluri da 533 mm 
antinave ed antisom, 2 siluri antinave a 
carica nucleare da 15 ht e 2 missili S$- 
N-15 0 16 a carica nucleare da 15 kt. 


Sotto. 
Sottomarino di attacco statunitense a 
propulsione nucleare della classe 
«Sturgeon». Queste unità hanno un 
equipaggio di 154 uomini e dislocano in 
immersione 4.700 1. L'armamento nipo è 
costituito da 17 siluri MK 48 da 533 mm 
e 6 missili antisore. 


un lenzuolo troppo corto per estei 
dersi efficacemente al vecchio coni 
nente. Così nel mentre i preesistenti 
missili nucleari $S-4 ed $S-5 sovieti- 
ci puntati sull'Europa non avevano 
per anni destato particolare allarme, 
perché sufficientemente controbi- 
lanciati dai sistemi centrali, i nuovi 
55-20 sono stati invece considerati 
una minaccia inaccettabile ed han- 
no imposto adeguate contromisure 
per ristabilire l'equilibrio. 

Con l'installazione di un podero- 
so sistema di missili strategici inter- 
medi, idonei a tenere sotto la loro 
portata l’intera Europa, l'Unione 
Sovictica si è assunta in effetto una 
grave responsabilità. Se non la lette- 
ra è stato certamente violato dai di- 
rigenti di Mosca lo spirito del SALT 
II che sanciva un equilibrio straregi- 
co complessivo fra Est e Ovest. Può 
considerarsi sorprendente che i diri- 
genti sovietici non abbiano valutato 
che l'Occidente non poteva non 
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reagire a questa grave minaccia, non 
giustificabile da alcuna reale esigen- 
za di equilibrio militare: dopo che 
l'URSS aveva ottenuto il riconosci- 
mento della parità strategica con gli 
Stati Uniti essa veniva in maniera 
flagrante ad alterarla in Europa). 
Stanti gli ormai cquivalenti arsenali 
intercontinentali degli Stati Uniti e 
dell’Unione Sovietica una prevalen- 
za degli arsenali intermedi 
dell'URSS in Europa, proprio 
perché non più bilanciata da una 
superiorità esterna degli USA, po- 
neva l'Europa occidentale in una si- 
tuazione di intollerabile soggezione 
strategica nei riguardi dell’Unione 
Sovietica. Ne è in tal modo risultata 
gravemente compromessa la posi 
zione dell'Europa anche sul piano 
politico: l'Europa occidentale non 
può accettare di venire considerata 
come un teatro periferico, ma insie- 
‘me con gli Stati Uniti deve veder ri- 
conosciuta una sua «centralità» nel 


sistema strategico occidentale. 

È stato altresì significativo — al 
fine di confermare questo assunto 
— aver modificato la denominazio- 
ne dei nuovi sistemi, da quella ori- 
ginaria di «Forze Nucleari di Tea- 
tro» (TNF) a quella di «Forze Nu- 
cleari Intermedie» (INE): questi si- 
stemi — aventi la capacità di colpire 
il territorio sovietico — vanno in 
realtà considerati forze di natura 
strategica rappresentando una con- 
creta estensione di sistemi strategici 
centrali degli Stati Uniti destinata a 
coprire il polo europeo dell’Allean- 
za Atlantica. 

La decisione di installare in Euro- 
pa i sistemi nucleari strategici inter- 
medi della NATO ha rappresentato 
pertanto un elemento essenziale di 
aggiornamento della strategia della 
NATO ai fini di ristabilire in Euro- 
pa una credibile deterrenza a livello 
strategico, senza che debba ipotiz- 
zarsi in ogni caso un meno credibile 


e più problematico ricorso ai sistemi 
centrali degli Stati Uniti. 

Altra situazione che in questi an- 
ni si è venuta modificando a danno 
della NATO è certamente quella 
dei sistemi nucleari tattici a corto 
raggio installati in territorio curo- 
peo. I propositi ed i programmi di 
«ammodernamento» di questo tipo 
di forze non sono mancati in anni 
recenti: basti ricordare al riguardo le 
complesse discussioni e le polemi- 
che connesse con la progettata in- 
troduzione della bomba al neutro- 
ne. Tale programma veniva accan- 
tonato nel 1978 per le note diffi- 
coltà di natura prevalentemente po- 
litica, nonché perché si ritenne di 
dover dare priorità al problema, ri- 
tenuto più urgente, dei sistemi nu- 
cleari intermedi. 

Il problema dei sistemi nucleari a 
corto raggio permane tuttavia non 
risolto e trattasi di un problema non 
semplice e niente affatto seconda- 


rio: esso interessa quantitativamen- 
te il maggior numero di testate nu- 
cleari (circa seimila) esistenti in Eu- 
ropa occidentale, introdotte per la 
maggior parte tra la fine degli anni 
'50 e degli anni '60: trattasi pertan- 
to di sistemi da considerare in gran 
parte antiquati. D'altra parte i so» 
vietici in questi anni non hanno so- 
lamente dedicato le loro cure alla 
produzione degli $S-20, ma anche a 
quella di «fratelli minori», fra i qua- 
li gli SS-21, gli SS-22 e gli SS-23 
trattasi di armi a gittara più corta 
ma tecnologicamente assai avanza- 
te. A ciò vanno aggiunti i nuovi ae- 
rei sovictici con capacità nucleare. 

In questa situazione i sistemi nu- 
cleari a corto raggio dell'Alleanza 
hanno perduto gran parte della loro 
capacità deterrente: anche il loro 
eventuale impicgo difensivo è dive- 
nuto col tempo sempre meno credi- 
bile dato che sarebbe bilanciato da 
analoghe, molto consistenti c mo- 


Nella pagina a lato. 
Velivoli «Jaguar» della Royal Air Force. U 
«Jaguan, prodotto dalla compagnia anglo- 
francese Sepecat, è impiegato dalla Gran 
Bretagna in compiti di CAS (appoggio 
ravvicinato), BAI (interdizione dell'area 
della battaglia) e TAC RECCE 
(ricognizione tattica). 


Sopra dall'alto. 

Mig 21 «Fishbedy dell'aviazione sovietica. 
Il velivolo, armato con un cannone da 23 
mm può trasportare un carico bellico di 
1.500 kg. È dotato di un radar ognitempo 
ed è stato costruito in 15.000 esemplari. 


Mig 23 «Flogger» dell'aviazione sovietica, 
Caratterizzato da grandì piastre corazzate 
ai lati del posto di pilotaggio, il velivolo è 
armato con un cannone da 23 mm e può 
trasportare fino a 2.000 kg a pieno carico. 
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derne controforze sovietiche. In 
queste condizioni un confronto nu- 
cleare, sia pure contenuto a questi 
livelli tattici, non è affatto certo che 
si risolverebbe a favore dell’Occi- 
dente nel mentre avrebbe in ogni 
caso per l'Europa effetti devastanti. 

La percezione di questa prospetti- 
va molto deteriorata è stata certa- 
mente uno dei fattori principali nel 
consigliare e nell’imporre in manie- 
ra sempre più pressante l'esigenza 
di realizzare un consistente rafforza- 
mento delle difese convenzionali in 
Europa in modo da allontanare per 
quanto possibile la necessità del ri- 
corso alle armi nucleari, data la pro- 
spettiva di un confronto dai risultati 
sempre più incerti e distruttivi an- 
che se limitato ai sistemi del campo 
di battaglia. 

L'esigenza obiettiva di un raffor- 
zamento delle difese convenzionali 
da parte degli alleati europei è ve- 
nuta pertanto facendosi sempre più 
urgente e reale. La NATO adottava 
così nel 1978 il «Programma di Di- 
fesa a Lungo Termine» e stabiliva il 
principio di «livelli di forze» da par- 
te di ciascun Paese membro, da de- 
finirsi biennalmente: ciò insieme 
con l'obiettivo di realizzare un in- 
cremento medio annuale di spese 
militari del 3% in termini reali. 
Pertanto, già a partire dagli anni 
*70, i progressi nelle forze conven- 
zionali degli alleati europei non so- 
no mancati e sono stati significativi 
anche se non ritenuti sufficienti, Un 
adeguato rafforzamento delle forze 
armate convenzionali è tuttavia 
un'operazione complessa, lenta e 
soprattutto assai costosa, specie in 
un periodo di non lievi difficoltà 
economiche generali. In una sua 
analisi di questi complessi problemi 
il Generale Rogers, Comandante 
Supremo Alleato in Europa (Sa- 
ceur), ha valutato che il raggiungi- 
mento di una adeguata struttura di- 
fensiva basata sulle forze convenzio- 
nali richiederebbe per un decennio 
un aumento medio reale del 4% nei 
bilanci militari degli alleati europei 
(3). 

I modificati equilibri di forze ed i 
reali o presunti pericoli della nuova 
situazione non potevano certamen- 
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te sfuggire all'opinione pubblica 
occidentale c rale fatto non può cer- 
tamente sorprendere: sarebbe stato 
semmai sorprendente se ciò non fos- 
se avvenuto. Durante questi ultimi 
decenni, la pubblica opinione tanto 
in Europa che negli Stati Uniti, ave- 
va generalmente mostrato di accet- 
tare con equanimità, se non anche 
con distacco, le realtà militari 
dell'era nucleare: l'esistenza di un 
«ombrello atomico» risultava tutto 
sommato rassicurante per il pubbli- 
co in generale e specie per le nuove 
generazioni cresciute in un'era di 
pace considerata come un bene ac- 
quisito. Quasi improvvisamente 
tuttavia i pericoli insiti nell'arma 
nucleare sono stati avvertiti in ma- 
niera più concreta e soprattutto più 
incombente. Questi hanno dato so- 
stanza in questi ultimi anni al diffu- 
so timore che l'ipotesi di un conflit- 
to nucleare, già percepita come una 
possibilità ipotetica e quasi astratta, 
fosse invece man mano diventata 
una prospettiva reale ed allarmante. 

Hanno così preso consistenza € si 
sono sviluppati, da una parte e 
dall'altra dell’ Atlantico, movimenti 
di diversa origine culturale e politi 
ca aventi sfondo pacifista, neutrali- 
sta, disarmista: va sottolineato che 
caratteristica comune di questi mo- 
vimenti sono stare e sono vere e pro- 
prie forme di contestazione antinu- 
cleare, che ne hanno rappresentato 
il vero elemento motore ed il comu- 
ne denominatore. 

Le matrici di questi movimenti 
non possono ricondursi a manipola- 
zioni ispirate dall'esterno anche se 
certamente non mancano accorre 
strumentalizzazioni propagandisti- 
che. Cospicua è stata difatti la par- 
tecipazione di gerarchie religiose 
anche al più alto livello, di autore- 
voli comunità scientifiche ed anche 
di accreditate forze politiche aventi 
carattere democratico. 

Parallelamente a questi  movi- 
menti di opinione, ed a confermar- 
ne le motivazioni, si sono verificate 
prese di posizione di personalità di 
rilievo — con indiscusse credenziali 
sul piano strategico e militare — 
prese di posizione auspicanti aper- 
tamente direttive di «non primo 


uso» dell'arma nucleare. I primi se- 
gnali in questa direzione sono venu- 
ti dagli Stati Uniti attraverso un no- 
to articolo, della primavera 1982, 
firmato da quattro eminenti perso 
nalità associate con posizioni di re- 
sponsabilità nella formulazione e 
direzione della politica militare de- 
gli Stati Uniti (4). Più recentemente 
si sono avure nella stessa direzione 
pronunce di alti esponenti militari 
europei, quali Lord Carver, già capo 
di Stato Maggiore britannico e gli ex 
Generali tedeschi Krause e Loser. 
Nel febbraio 1983 vi è stata nello 
stesso senso una pronuncia del Sino- 
do della Chiesa Anglicana e succes- 
sivamente è stato emanato il noto 
documento dell’Episcopato Catroli- 
co degli Stati Uniti. 

Trattasi di movimenti di opinio- 
ne che meritano di essere attenta- 
mente seguiri e valutati e le cui po- 
sizioni vanno prese in considerazio- 
ne e magari opportunamente retti- 
ficate con paziente opera di infor- 
mazione, ma che non possono veni- 
re ignorati ed accantonati per la rile- 
vanza che hanno gradualmente as- 
sunto e che non sembra col tempo 
diminuire. Una alleanza di Paesi 
democratici con la NATO deve po- 
ter conservare una ampia base di 
consenso e fare in modo che le sue 
direttive vengano chiaramente com- 
prese ed accettate. 

Dall'analisi sommaria che prece- 
de emerge l'esigenza non solo di 
dover valutare attentamente l’inci- 
denza dei mutati equilibri nelle 
strutture militari, ma anche quella 
di non poter trascurare movimenti 
d’opinione — che hanno incontrato 
larghe e diversificate adesioni — 
tendenti a mettere in discussione, 


Lancio dî un missile statunitense Pershing 
II. Lo spiegamento in Europa di questi 
vettori, che hanno un raggio d'azione di 
1.800 km, ha avuto inizio nel 1983. 


con varie motivazioni, alcune fon- 
damentali direttive strategiche della 
NATO che sembravano per lunghi 
anni acquisite e generalmente accet- 
tate. 

Questa situazione consiglia e, di- 
rei, prescrive un attivo ripensamen- 
to sulle direttive strategiche attuali 
della NATO ai fini di continuare ad 
assicurare una efficace deterrenza 
difensiva. senza compromettere 
quella larga base di consensi il cui 
venir meno finirebbe col minare le 
basi stesse dell’ Alleanza. 

Da una parte pertanto sussistono 
chiaramente esigenze di carattere 
militare e dall'altra emergono in 
maniera sempre più vistosa esigenze 
di natura politica. Non è affatto 
detto che le due esigenze — militari 
e politiche — debbano risultare 
contrastanti, ma anzi esse debbono 
potersi armonizzare quali elementi 
entrambi essenziali per un efficace 
sistema di difesa dell'Alleanza che 
deve insieme potersi basare su di 
una efficiente struttura strategica c 
militare e su di un largo consenso di 
opinione sul piano politico. 

Parallelamente con l’ammoder 
namento delle Forze Nucleari Inter- 
medie (INF) il problema principale 
che è venuto a porsi per la NATO è 
stato certamente quello delle difese 
convenzionali dell'Alleanza. Si è 
andata formando — da una parte e 
dall'altra dell'Atlantico — la diffu- 
sa ed anche convinta consapevolez- 
za che le strutture difensive conven- 
zionali nell'Europa occidentale va- 
dano rafforzate fino a raggiungere 
più adeguati livelli di efficienza e 
credibilità. 

Tuttavia, se vi è generale concor- 
danza quanto all'esigenza che la di- 
rettiva di rafforzamento delle difese 
convenzionali da parte degli alleati 
europei vada perseguita ed intensi- 
ficata (5), discordi permangono le 
valutazioni quanto agli obiettivi ed 
ai concreti risultati che ci si debba 
prefiggere nel breve e nel lungo ter- 
mine. Una elevazione, la maggiore 
possibile, della «soglia nucleare» 
rappresenta certamente il comune 
principale obiettivo: dubbi tuttavia 
persistono sulla possibilità di giun- 
gere ad un livello di credibile «de- 
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terrenza convenzionale» che possa 
consentire la rinuncia, in ogni circo- 
stanza, all'opzione di «primo uso» 
dell'arma nucleare fin dal livello 
tattico (6). 

Da molte fonti autorevoli è stato 
scritto recentemente sui problemi 
connessi col rafforzamento conven- 
zionale, ponendosi particolarmente 


in rilievo le nuove promettenti pro- 
spettive consentite dall'impiego di 
nuove più avanzate tecnologie e di 
nuovi più appropriati concetti ope- 
rativi (7). Si è fatta parallelamente 
strada una valutazione più fiduciosa 
delle potenzialità delle forze con- 
venzionali alleate in Europa occi- 
dentale: di conseguenza è apparsa 


Sotto. 

Obice italiano da 105/14 impiegato da 
paracadutisti. Il pezzo, che ha una gittata 
massima di 10.500 ma, pesa in assetto di 
marcia 1.290 kg ed è scomponibile. 


Nella pagina successiva. 

Veicolo corazzato trasporto truppa OTO C 
13 con torretta da 20 mm. Il mezzo 
prodotta dall'industria nazionale ha un 
peso di 14 £, un equipaggio di 9 uomini e 
‘può raggiungere una velocità di 70 km{b 


più realistica la prospettiva che, nel 
medio termine e con sforzi finanzia- 
ri relativamente limitati, si possa as- 
sicurare coi mezzi convenzionali un 
più credibile ed efficiente sistema di 
difesa dell'Europa occidentale. 

Senza entrare nel merito di que- 
sto complesso dibattito, pur ricono- 
scendone tutta l'importanza, mi li 
miterò a questo riguardo a sottoli- 
neare la meditata conclusione del 
Generale Bernard W. Rogers, Co- 
mandante Supremo delle Forze Al- 
leate in Europa: «una realistica de- 
terrenza in Europa continuerà a ri- 
chiedere una plausibile minaccia di 
scalata nucleare da parte della NA- 
TO» (8). 

In realtà il problema delle difese 
dell'Europa occidentale risulta par- 
ticolarmente complesso essendo 
condizionato ranto da rapporti di 
forze militari, che sono modificabi- 
li, quanto dalla situazione geografi- 
ca e strategica che non è modificabi- 
le. 

La geografia ha posto gli alleati 
europei in una situazione certamen- 
te assai difficile dal punto di vista 
difensivo. L'avversario potenziale, 
l'impero sovietico, è un colosso con- 
tinentale compatto e centralizzato 
che può per linee interne manovrare 
e concentrare le sue forze e le sue ri- 
sorse: ciò mentre i Paesi dell'Europa 
occidentale si trovano in una posi- 
zione periferica mancante di conti- 
nuità territoriale e con difficili colle- 
gamenti fra loro. Il mare inoltre li 
separa dal loro principale alleato 
nonché dalle loro essenziali fonti di 
rifornimento. Infine l'Europa occi. 
dentale, in tutti i suoi segmenti, 
manca di profondità territoriale ed 
è condannata ad una difesa avanza- 
ta: non può cioè cedere spazio per 
guadagnar tempo, non può effet- 
tuare quelle ritirate strategiche che 
per due volte hanno salvato la Rus- 
sia nella storia recente, prima 
dall'invasione di Napoleone e poi 
da quella di Hitler. 

Questi condizionamenti geogra- 
fici e strategici fanno sì che le esi- 
genze di difesa dell'Europa, c se- 
gnatamente le esigenze di assicurare 
una credibile dererrenza, vadano al 
di là di una pura e semplice cqua- 


zione di forze convenzionali anche 
perché in ogni caso la geografia 
potrà giocare a sfavore del vecchio 
continente. 

Per dirla col Gencrale Rogers, 
«anche qualora fosse possibile svi- 
luppare, nel corso del presente de- 
cennio, le nostre difese convenzio- 
nali lungo le linee sopra descritte, 
non potremmo mai avere certezza 
di successo senza un eventuale ricor- 
so all'arma nucleare». 

Questa situazione pone l’Allean- 
za di fronte ad un grave dilemma: 
la non rinunciabilità, da una parte, 
al ricorso eventuale all'arma nuclea- 
re ed al rempo stesso la non accetta- 
bilità di scambio nucleare, sia pure 
ai livelli tattici, il quale — partico- 
larmente nell’equilibrio attuale del- 
le forze — sarebbe enormemente 
distruttivo per gli Stati europei (9). 

Una via di uscita da questo di- 
lemma potrebbe certamente venire 
rappresentata dal raggiungimento 
di un accordo sugli equilibri delle 
forze dei due opposti schieramenti, 
accordo da realizzare possibilmente 
nel quadro delle trattative per il 
controllo degli armamenti conven- 
zionali in Europa (MBFR). Tali trat- 
tarive sono in corso da circa un de- 
cennio a Vienna senza risultati ap- 
prezzabili (10): l’esperienza del 
passato non rappresenta certamente 
un fattore incoraggiante quanto alle 
prospettive di questi negoziati. Tut- 
tavia il quadro negoziale esiste © 
potrà evolvere in modo positivo: es- 
so potrà comunque venire utilizzato 
dall'Alleanza per nuove offerte ne- 
goziali rendenti a chiarire anche 
pubblicamente le sue posizioni. 

Fino a quando l'attuale quadro 
negoziale, ovvero altro analogo, 
non potrà dare frutti concreti, la 
NATO dovrà continuare a fare asse- 
gnamento su di un credibile sistema 
di deterrenza il quale, in base alle 
considerazioni sopra esposte, non 
potrà escludere l'opzione di impie- 
go nucleare. Questa opzione — re- 
nuto conto delle realtà militari at- 
tuali e dei movimenti di opinione 
— andrebbe con precisione qualifi- 
cata e circoscritta nelle sue funzio- 
ni e nelle sue componenti. Essa do- 
vrebbe anzitutto venire motivata a 
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causa del permanere degli attuali 
squilibri di forze che costituiscono 
la principale giustificazione per il 
suo mantenimento; dovrebbe inol- 
tre venire precisato che tale opzione 
non potrà venir meno se non saran- 
no raggiunti verificabili accordi sui 
livelli di forze idonei ad evitare at- 
tacchi di sorpresa ovvero rilevanti 
concentrazioni di forze (11). Il 
mantenimento di tale opzione di li- 
mitato uso nucleare dovrebbe per- 
tanto venire chiaramente specificato 
nella sua natura strettamente difen- 
siva, nonché nella stessa profondità 
del suo impiego territoriale commi- 
surato alla profondità degli schiera- 
menti avversari ed alle esigenze tat- 
tiche del campo di battaglia. 

Elemento integrante di una edi- 
rettiva operativa» (policy declare- 
tion) al riguardo dovrebbe essere 
che la NATO — pur conservando 
tale limitata opzione nucleare tatti- 
ca — non intenderebbe affatto 
compiere, con tale impiego even- 
tuale, un primo passo verso una spi- 
ralizzazione nucleare. 

Andrebbe parallelamente e con 
chiarezza precisato che la NATO, 
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qualora si verificasse un impiego 
nucleare a qualsiasi livello da parte 
dell'Unione Sovietica, reagirebbe 
non sul piano tattico, ma al livello 
dei sistemi intermedi contro obietti- 
vi militari sullo stesso territorio so- 
vietico, direttamente o indiretta- 
mente connessi con l'aggressione in 
corso, pur evitando di coinvolgere i 
sistemi strategici centrali (12). 

I nuovi sistemi strategici interme- 
di della NATO installati in Europa 
assumerebbero pertanto principal- 
mente una funzione deterrente con- 
tro l'uso di qualsiasi arma nucleare 
da parte dell'avversario. L'Urss 
avrebbe di conseguenza anche ga- 
ranzie che tali sistemi non verrebbe- 
ro impiegati con funzioni di primo 
colpo o di attacco di sorpresa. A se- 
conda delle circostanze potrebbe 
giungersi anche ad una dichiarazio- 
ne formale di «non primo uso» dei 
sistemi intermedi della NATO i 
quali assumerebbero così una esclu- 
siva funzione deterrente. 

Dato che l'Alleanza limiterebbe 
la sua risposta in Europa ai sistemi 
strategici intermedi, evitando di 
portare offese ai sistemi centrali so- 


vietici, la decisione del ricorso even- 
tuale ai sistemi strategici centrali ri- 
cadrebbe sull'Unione Sovietica che 
dovrebbe pertanto assumersi la re- 
sponsabilità di una spiralizzazione 
nucleare al massimo livello. 

Una edircttiva operativa» della 
NATO lungo le linee generali sopra 
indicare verrebbe a rappresentare 
un aggiornamento della strategia 
ufficiale attuale. Essa presenterebbe 
il vantaggio fondamentale di chia- 
ramente definire la funzione dei si- 
sremi intermedi della NATO schie- 
rati in Europa quale deterrente con- 
tro qualsiasi uso avversario dell’ar- 
ma nucleare. Le opinioni pubbliche 
riceverebbero così assicurazione che 
questi sistemi avrebbero l’essenziale 
funzione di dissuadere l'aggressore 
sovietico dall’impiegare le sue armi 
nucleari sull'Europa, respingendosi 
così l'ipotesi di una graduale e de- 
vastante scalata mucleare limitata al 
territorio curopco. L'Alleanza con- 
serverebbe una opzione di impiego 
tattico dell'arca nucleare (13) di na- 
tura specificamente limitata, 
nonché tendenzialmente tempora- 
nea e negoziabile. 


La proposta di una trattativa al ri- 
guardo darebbe ulteriore giustifica- 
zione al mantenimento, nella situa- 
zione attuale, di tale limitata opzio- 
ne di «primo uso» nucleare tattico: 
siffatto impiego potrebbe venir me- 
no solo col cessare degli attuali squi- 
libri. 

Va tenuto presente infine che la 
caratteristica essenziale delle dottri- 
ne strategiche della NATO è che es- 
se, nelle loro linee fondamentali, 
sono sinora state apertamente enun- 
ciate: tale requisito deve considerar- 
si oggi ancora più importante che 
nel passato. La strategia della deter- 
renza esige che i suoi mezzi e le sue 
implicazioni possano essere chiara- 
mente valutati dai potenziali avver- 
sari al fine di evitare gravi errori di 
calcolo od avventurose iniziative. La 
strategia dell'Alleanza deve inoltre 
poter trovare comprensione ed ap- 
poggio nell'opinione pubblica: il 
venir meno di tale appoggio com- 
prometterebbe la credibilità stessa 
della deterrenza. 

Vi sono state nel passato e vi sono 
tuttora alcune deliberate aree di in- 
determinatezza nelle direttive stra- 
tegiche, aventi lo scopo di lasciare 
l'avversario nell’incertezza sui tem- 
pi e sul livello della reazione della 
NATO. Tali aree di indetermina- 
tezza hanno tuttavia contribuito a 
creare nell'opinione pubblica equi- 
voci in merito alle reali direttive 
dell'Alleanza ed a fornire argomen- 
tazioni alla propaganda avversaria. 
Le esigenze degli attuali equilibri 
militari e le aspettative dell'opinio- 
ne pubblica esigono una maggiore 
chiarezza di enunciazioni al fine di 
realizzare una più convinta e larga 
adesione delle nostre società demo- 
cratiche alle direttive -di difesa 
dell’Allcanza. 


Vincenzo Tornetta 
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STRATEGIA ATLANTICA 


LA PIRAMIDE pEgLI 
UFFICIALI 


Uno strumento militare per mante- 
nere la sua validità nel tempo deve 
continuamente adeguare le due com- 
ponenti - degli uomini e dei mezzi 
alle mutevoli condizioni della minac- 
cia, Ma come si può modificare la pira 
mide degli ufficiali, per aderire ai con 
tinui mutamenti dello strumento mili- 
tare, senza creare turbative? 

Quali condizioni occorre rispettare 
per riuscire ad adeguarne la struttura 
senza alterare gli equilibri interni tra i 
ruoli, e senza disattendere le moltepli- 
ci esigenze sociali e istituzionali? 
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Per trovare una risposta a queste 
domande l'articolo prende in esame i 
principali punti sui quali poggia l'e- 
quilibrio delle carriere degli ufficiali, 

Vengono così chiariti alcuni mecca- 
nismi e aspetti poco noti della norma- 
tiva sull'avanzamento in vigore, co- 
me:l'età ottimale per la promozione ai 
gradi dirigenziali, l'aspettativa per ri- 
duzione di Quadri, le differenze tra 
l'avanzamento normalizzato e a va- 
canza, e quelle tra valutazioni a scelta 
e per merito comparativo. 

L'articolo delinea successivamente 


alcune ipotesi di modifica dell'attuale 
piramide. 

Ipotesi teoriche, volte a dimostrare, da 
un lato, come la complessa materia sia 
suscettibile di multiformi sviluppi, in 
direzioni talvolta contraddittorie, ma 
tutte di grande rilievo per la condizio 
ne del personale militare: dall'altro, 
come qualsiasi iniervento diretto a 
modificare l'attuale struttura delle 
carriere non possa che svolgersi all'in- 
ferno di un disegno organico e coe 
rente con la reale situazione dei ruoli 
delle tre Forze Armate. 


Un modello di difesa — inteso 
come l'insieme degli indirizzi di ca- 
rattere politico-militare che defini- 
scono la strategia difensiva di un 
Paese — delinea non soltanto il ruo- 
lo interno ed esterno delle Forze Ar- 
mate nel Paese, ma anche il loro as- 
setto globale, l’organizzazione, la 
dottrina e le forme di impiego. 

Per mantenere la sua validità nel 
tempo, esso deve continuamente 
adeguarsi alla situazione geostrate- 
gica mondiale in costante evoluzio. 
ne ed ai riflessi che da questa der 
vano sulla sicurezza della Nazione. 
Di conseguenza, anche lo strumen- 
to militare deve continuamente 
adeguarsi, nelle due componenti 
degli uomini e dei mezzi, per fron- 
teggiare le mutevoli condizioni del- 
la minaccia e per seguire l’incessan- 
te sviluppo delle dottrine e delle 
tecnologie. 

Parlare di adeguamento della 
componente dei mezzi c dei mate- 
riali è un fatto abbastanza comune, 
e si comprende bene che cosa signi- 
fica doversi dotare di maggiori ar- 
mamenti nucleari e convenzionali. 
Si pensa subito ai sistemi missilisti- 
ci, ai muovi materiali offerti dalle 
tecnologie emergenti, ai sistemi la- 
ser, alle munizioni ad autoguida 
terminale; e facilmente si passa 2 
considerare i lunghi tempi necessari 
per la loro acquisizione, i pesanti 
oneri finanziari connessi e gli alti 
costi in termini politici e sociali. 

Ma che cosa significa adeguare la 
componente umana dello strumen- 
to militare? 

Come si fa ad adeguare la pirami- 
de complessiva degli ufficiali di car- 
riera delle Forze Armate? 

Si tratta di mutamenti senza 
dubbio più difficili da comprendere 
e anche da realizzare, perché la pi- 
ramide è molto meno flessibile di 
quanto si creda. 

La modifica di una linea carri può 
essere relativamente semplice da 
concepire e, con le debite propor- 
zioni, abbastanza facile da realizza- 
re. 

Modificare le funzioni c l'archi- 
tettura di un insieme di ruoli orga- 
nici renendo conto dei diritti acqui- 
siti, delle aspettative consolidate di 


carriera e delle aspirazioni del per- 
sonale, risulta assai meno facile, se 
non impossibile. Non fosse altro 
perché gli uomini fanno opposizio- 
ne contro provvedimenti ad essi 
sgraditi, i materiali no. 

Scopo delle presenti note è quello 
di esaminare brevemente i fonda- 
mentali caratteri costitutivi della pi- 
ramide dei Quadri ufficiali di car- 
riera delle Forze Armate, che è ne- 
cessario considerare ove si debba 
concepire e realizzare qualsiasi suo 
mutamento. 


LA PIRAMIDE DELLE CARRIERE 
DEGLI UFFICIALI 


L'attuale piramide interforze è 
composta da 34 ruoli organici — ma 
erano 48 all’inizio del processo di 
riordinamento tutt'ora in corso, av- 
viato con la legge n. 574 nel 1980 
— che riflettono le numerose aree 
di professionalità operative e tecni- 
che presenti nelle Forze Armate 

Sono suddivisi in normali (opera- 
tivi, tecnici, logistici) e speciali, e ne 
fanno parte: ufficiali in spe delle va- 
ric Armi dell'Esercito, compresi i 
Carabinieri; del Corpo di SM della 
Marina; piloti dell'Aeronautica; in- 
gegneri, medici, commissari, capi- 
tani di porto ecc.. 

Ogni ruolo configura un profilo 
di carriera diverso da quello di tutti 
gli altri ruoli, almeno in qualche 


parametro, come il grado vertice, i 
limiti d'età, le permanenze nei vari 
gradi, le forme d’avanzamento, i 
tassi di promovibilità ai vari gradini 
organici, ecc.. 

Questa piramide è il risultato del- 
le leggi oggi in vigore in materia di 
ordinamento, reclutamento, stato e 
avanzamento. 

Il suo volume complessivo, la ri- 
partizione nei vari ruoli e gradi, le 
fonti di reclutamento, ne sono i 
principali caratteri. 

Nell'ipotesi di doverne modifica- 
re la struttura, per seguire i cambia- 
menti dello strumento militare in- 
dotti dall’evolversi del modello di 
difesa, ci si chiede se è possibile 
riordinare ruoli e carriere di ufficiali 
reclutati molti anni prima, senza 
creare turbative 

I limiti entro cui si può modifici 
re un sistema complesso di avanza- 
menti sono molto stretti. Essi ap- 
partengono a tre gruppi o aree di 
necessità. Occorre: soddisfare le esi- 
genze delle Forze Armate; salva- 
guardare gli interessi del personale; 
mantenere un giusto equilibrio tra 
le funzioni e le carriere all'interno 
della piramide. 

Soddisfare le esigenze delle Forze 
Armate significa assicurare la dispo- 
nibilità di Quadri, relativamente 
giovani, efficienti e ben preparati 
intellettualmente e fisicamente, in 
quantità adeguata alle necessità de- 
rivanti dall'ordinamento delle forze 


NORMALI 


I RUOLI DEGLI UFFICIALI 
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e dalle permanenze minime richie- 
ste nei vari gradini della piramide. 

Salvaguardare gli interessi del 
personale significa assicurare svilup- 
pi di carriera minimi garantiti, con 
emolumenti dignitosi e pensioni 
decenti. 

Infine, mantenere l'equilibrio tra 
i ruoli all'interno della piramide si- 
gnifica garantire avanzamenti equa- 
lizzati nei ruoli con funzioni simila- 
ri, ferme restando le indispensabili 
differenze derivanti da obiettive esi- 
genze funzionali delle singole Forze 
Atmate, evitando sperequazioni 
che minaccino la coesione interfor- 
ze. 

Il quesito è: si possono trovare le 
necessarie soluzioni ai problemi di 
ciascuna delle tre aree, che siano ar- 
monizzabili tra loro in una soluzio- 
ne unitaria? 

Si tratta di risolvere un sistema di 
numerose equazioni, intrinseca- 
mente dotato di scarsa flessibilità, 
per cui la scelta iniziale delle opzio- 
ni acquista un peso determinante. 

In sostanza, qualsiasi soluzione 
per essere valida deve svilupparsi 
all’interno di una «zona di rispetto» 
che possiamo immaginare formata 
dall'incrocio dei confini delle tre 
aree di necessità. 

Si capisce che è molto difficile ot- 
tenere una soluzione capace di me- 
diare tutte le condizioni, sia perché 
le esigenze sociali sono difficilmen- 
te conciliabili con quelle istituzio- 
nali sia, soprattutto, perché si tratta 
di una soluzione dinamica, non di 
un risultato statico. 

E infatti, una volta ottenuto que- 
sto risultato occorre mantenerlo nel 
tempo seguendo i continui muta- 
menti della società e dello strumen- 
to militare. 

In altre parole, se risulta difficile 
disegnare, ex zovo, una piramide 
dei ruoli per conseguire determinati 
obiettivi, molto più difficile è assi- 
curare poi il suo funzionamento nel 
tempo, e renderne possibili i muta- 
menti senza che si formino fratture 
o discontinuità all’interno della 
«zona di rispetto». 

L'ipotesi di dover periodicamente 
modificare la struttura della pirami- 
de non è certamente solo teorica. 
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PARAMETRI COSTRUTTIVI DI UN RUOLO 


GRADO VERTICE 


y 


NUMERO CHIUSO ue PROMOVIBILITÀ 


PERMANENZA MINIMA LIMITE D'ETÀ 


ALIQUOTA AVANZAMENTO CALI NATURALI 


VOLUME ORGANICO 


ETÀ D'INGRI 
MODULO DI ALIMENTAZIONE 


FONTE DI RECLUTAMENTO 


LA ZONA DI RISPETTO 


Molti esempi della storia dimo- 
strano che ogni tipo di evoluzione 
sociale o industriale deve accompa- 
gnarsi a mutamenti sia degli ordina- 
menti militari (e quindi della pira- 
mide) sia delle dottrine strategiche. 
Tanto che, allorquando questi ag- 
giustamenti sono risultati intempe- 
stivi, alle prove dell'emergenza e 
della guerra, si sono verificati disa- 
strosi fallimenti o gravi sprechi di ri- 
sorse. 

Alla stessa vigilia delle due guerre 
mondiali uno dei problemi più ur- 
genti da risolvere fu quello dell’am- 
pliamento della piramide degli uffi- 
ciali; così come nei due successivi 
dopoguerra si dovette affrontare il 
problema della sua ristrutturazione. 

Del resto, oggi sappiamo che esi- 
stono delle proposte di legge pre- 
sentate in Parlamento che prevedo- 
no di ridefinire ogni tre o cinque 
anni la configurazione della pirami- 
de, in termini di dotazioni organi- 
che dei ruoli, entità dci reclutamen- 
ti, forme di avanzamento, ecc.. 

Un esempio concreto di siruazio- 


ne potrebbe essere il seguente: il su- 
peramento di una determinata con- 
cezione difensiva comporta una mo- 
difica dello strumento militare, che 
rende necessaria l'espansione di al- 
cuni ruoli e la contrazione di altri. 


Le soluzioni possibili sarebbero 
allora due: reclutare massivamente 
nei ruoli da espandere, accettando 
però che i Quadri intermedi siano 
disponibili dopo un certo numero 
di anni. Oppure, transirare il perso- 
nale dei ruoli da contrarre in quelli 
da ampliare, previa eventuale ri- 
qualificazione professionale. 


Queste soluzioni, entrambe tec- 
nicamente idonee, in realtà sono at- 
tuabili soltanto nella misura in cui 
non penalizzano ufficiali reclutati 
molti anni prima, in costanza di 
una politica, o meglio di un model- 
lo di difesa ora non più valido. 


Ma non basta. È necessario anche 
che i parametri dei ruoli risultanti, 
quelli allargati e quelli ridotti, non 
determinino disallineamenti all’in- 
terno della piramide delle carriere e 


quindi squilibri nella compagine 
interforze. 

Nell'attuale piramide la gestione 
degli avanzamenti si può ritenere 
costantemente orientata verso il 
conseguimento di importanti fina- 
lità. Anzitutto c'è quella di garanti 
re ragionevoli possibilità di avanza- 
mento con buone velocità di pro- 
gressione, mantenendo il personale 
in servizio il più a lungo possibile. 
Un'altra finalità è assicurare un’ef. 
ficace selezione dei migliori. Una 
terza consiste nel prevedere perma- 
nenze nei vari gradi di durata suffi- 
ciente perché i Quadri maturino 
un'adeguata esperienza, senza su- 
perare l'età della piena efficienza fi- 
sica richiesta. Infine, detta gestione 
si può considerare orientata a realiz- 
zare un sicuro equilibrio tra le car- 
riere dei diversi ruoli, evitando in- 
gorghi e oscillazioni negli avanza- 
menti. 

Allora il quesito che abbiamo pri- 
ma posto si può esplicitare meglio 
così: quali condizioni e vincoli oc- 
corre soddisfare per garantire il con- 
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seguimento nel tempo di queste fi- 
nalità, aderendo costantemente al 
modello di difesa voluto? 

Per rispondere cerchiamo, anzi- 
turto, di chiarire quali sono i vincoli 
e le condizioni suddetti, in maniera 
da mettere a fuoco i punti chiave sui 
quali poggia l'equilibrio dell'intera 
struttura delle carriere degli ufficia- 
li. 

Successivamente, potremo tenta- 
re di delineare alcune ipotesi di mo- 
difica della piramide attuale che, 
per brevità, converrà esporre in for- 
ma schematica, prescindendo dalle 
effettive possibilità di realizzarle. 


LA SELETTIVITÀ E LA 
STABILITÀ DELLE CARRIERE 


Le condizioni di funzionamento 
di una carriera gerarchica si possono 
analizzare alla luce dei seguenti tre 
parametri: la selettività, l’indipen- 
denza dalla carriera economica, la 
stabilità. 

La selettività esprime un concetto 
comune, e per una carriera militare 
esso è insito nel significato di gerar- 
chia, intesa come complesso di 
Quadri preposti ad attività regolate 
secondo il principio della subordi- 
nazione. 

Visivamente la selettività traduce 
il fatto che i volumi organici sono 
percentualmente scalati dalla base 
al vertice dei ruoli. 

Anche la separazione tra progres- 
sione gerarchica e progressione eco- 
nomica è un dato ormai acquisito. 

Qualora infatti le due progressio- 
ni non potessero essere fra loro indi- 
pendenti — entro certi limiti, si ca- 
pisce — si verificherebbe che per ar- 
tribuire miglioramenti retributivi 
sarebbe necessario promuovere il 
personale ai gradi gerarchici supe- 
riori, inflazionando questi ultimi e 
vanificando la selettività. 

Meno immediato è il significato 
di stabilità delle carriere. Va da sé 
che non vuol dire affatto ruoli im- 
mutabili, perché anzi il loro funzio- 
namento presuppone che il perso- 
nale avanzi ogni anno senza sosta, 
altrimenti si avrebbe il blocco delle 
carriere e dei reclutamenti. 
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LA SELETTIVITÀ DELLE CARRIERE 


Stabilità significa regolarità degli 
avanzamenti e assenza di rurbarive 
nel funzionamento dei ruoli. Signi- 
fica anche certezza delle carriere e 
possibilità di un'adeguata previsio- 
ne del loro svolgersi. 

Per calarci nel concreto, conside- 
riamo il sistema di avanzamento co- 
siddetto «normalizzato», utilizzato 
sin dal 1920 negli USA, seguito da 
moltissimo tempo nella Marina Bri- 
tannica e adottato in Italia dal se- 
condo dopoguerra. 

Nei suoi principî informatori si 
tratta di un sistema più illuminato 
di quelli utilizzati nel passato sia in 
Italia sia all’estero. 

La sua applicazione costituisce 
però un problema a parte. Può dare 
buoni o mediocri risultati a seconda 
di come viene praticata, né più né 
meno di come un'ardita architettu- 
ra perferramente calcolata e proger- 
tata può rivelare difetti di stabilità, 
se male realizzata. 

In Italia il sistema normalizzato è 
stato introdotto con la legge n. 1137 
del 1955. 

Sono conosciute le cause dell’im- 
perfetto funzionamento di questa 


legge, che si possono sintetizzare in 
un'unica frase: eccessivo disordine 
dei ruoli degli ufficiali, sin dalla sua 
entrata in vigore, per effetto, so- 
prattutto, di indiscriminate opera- 
zioni di sfollamento, reclutamento 
e revisioni organiche. 

In effetto il sistema normalizzato 
comporta l'attivazione di due mec- 
canismi caratteristici. Uno riguarda 
la formazione delle aliquote per 
l'avanzamento a scelta, da calcolare 
ogni anno su percentuali fisse delle 
consistenze in ruolo (ad esempio, 
per l'avanzamento a Colonnello, 
l'aliquota di valutazione dei Tenen- 
ti Colonnelli del ruolo normale del- 
le Armi dell'Esercito è calcolata pari 
a 1/11 di tutti i Maggiori e Tenenti 
Colonnelli, mai valutati, presenti in 
ruolo al 31 ottobre dell’anno prece- 
dente a quello della formazione del 
quadro). L'altro attiene alle promo- 
zioni a scelta, da conferire annual 
mente ai vari gradi in numero fisso 
e costante, per realizzare un prede- 
terminato tasso di selettività. 

Il funzionamento di questi due 
meccanismi è corretto soltanto in 
presenza di volumi organici sempre 


pieni e immissioni in ruolo costanti 

Ed è proprio qui il punto debole 
del sistema, così come è stato appli- 
cato, perché la variabilità delle con- 
sistenze in ruolo e dei reclutamenti 
ha provocato inesorabilmente conti- 
nue modifiche sia delle permanenze 
nei gradi, sia dell'entità delle ali- 
quote di avanzamento, e quindi dei 
tassi di promovibilità. 

Riassumendo, può dirsi che la 
legge è nata ed ha opcrato sin 
dall'inizio in contrasto con i suoi 
stessi presupposti di base e ben al di 
fuori di quella zona di rispetto che 
abbiamo prima delineato. Cosicché 
sono andati via via consolidandosi e 
amplificandosi gravi disfunzioni, 
oggetto di numerose critiche certa- 
mente giustificate, riguardanti le 
insoddisfacenti condizioni di carrie- 
ra degli ufficiali e gli eccessivi e tal- 
volta immotivati disallineamenti fra 
le carriere stesse all'interno della pi- 
ramide complessiva delle tre Forze 
Armate. 

Ma rivediamo un momento il si- 


gnificato dei termini stabilità e se- 
lettività all'interno del sistema di 
avanzamento normalizzato, 

Si è detto che stabilità vuol dire 
anche possibilità di previsione delle 
carriere, cadenzate da permanenze 
prefissate nei vari gradi. 

Parlando di finalità da perseguire 
nella gestione degli avanzamenti si 
è anche detto che tali permanenze 
minime dovrebbero essere di durata 
sufficiente per ottenere che i Quadri 
si formino un'adeguata esperienza, 
senza superare l'età della piena effi- 
cienza fisica richiesta per l'esplera- 
mento dei compiti previsti per cia- 
scun grado. 

Orbene se consideriamo, ad 
esempio, il grado di Tenente Co- 
lonnello e la gamma dei compiti 
che l'ufficiale può essere chiamato 
ad assolvere, possiamo convenire 
che l'età della piena efficienza fisica 
da non superare varia molto, secon- 
do i ruoli e la Forza Armata interes- 
sati, 

I margini di tale variazione posso- 


no andare, ad esempio, da 35/40 
anni per i ruoli normali dove i Ten. 
Col. hanno obblighi di comando di 
unità operative, a 45/50 anni per 
ruoli dove questi obblighi non sono 
previsti. 

Che cosa significa tutto ciò? Si- 
gnifica più di quanto possa apparire 
a prima vista. Vuol dire prevedere 
ruoli a sviluppo anche notevolmen- 
te differenziato, con velocità di pro- 
gressione nei diversi gradi ugual- 
mente differenziata. 

Significa accettare, senza patemi 
d'animo, nella piramide delle car- 
riere l’esistenza di ruoli anche mol- 
to diversi tra loro, per i quali non si 
possono inseguire e proporre misure 
di allincamento a tutti i costi, invo- 
cando sperequazioni inesistenti; per 
eliminare le quali, invece, si intro- 
ducono gravi turbative e squilibri 
che portano fuori da quella zona di 
rispetto a cui si è più volte accenna- 
(C) 


Riguardo alla selettività è eviden- 
te che nella salita ai vari gradini del- 


la piramide il meccanismo della 
scelta si impone. 

Ora si tratta di trovare un com- 
promesso tra l'esigenza della scelta, 
da cui deriva la necessità dello scar- 
to, e il desiderio legittimo degli uf- 
ficiali di progredire nella carriera. 

Desiderio non solo legittimo ma 
che costituisce anche uno stimolo 
naturale e positivo quando la carrie- 
ra, qualificazione più distintiva dei 
Quadri, viene giustamente intesa 
come gratificazione del servizio e 
del valore di ciascuno. 

Questo compromesso è molto più 
difficile da trovare oggi rispetto al 
passato. 

Ancora a cavallo del '900 quando 
la carriera nell'Esercito era molto 
lenta e si chiudeva, per la maggior 
parte degli ufficiali, al grado di 
Maggiore o Tenente Colonnello 
(per l’accesso agli alti gradi era 
d'obbligo l'appartenenza al Corpo 
di Stato Maggiore), ciò non costitui- 
va un fatto drammatico. Provenen- 
do da ceti benestanti (basti ricorda- 
re che il matrimonio era condizio- 
nato alla disponibilità di una dote 
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adeguata) gli ufficiali trovavano 
buone possibilità di sistemazione 
nella vita civile. Addirittura nell’ul- 
timo scorcio del secolo, quando 
l'Esercito era costituito ancora per 
un terzo da ufficiali provenienti 
dalla nobiltà, se gli avanzamenti 
tardavano troppo a venire, molti 
abbandonavano volontariamente le 
spalline prima dei 50 anni, e torna- 
vano tra i civili conservando uno sta- 
tus di assoluto prestigio. 

Oggi naturalmente le situazioni 
sono assai diverse e l'ufficiale che 
desidera passare alle attività civili, 
perché non trova collocazione orga- 
nica ai gradi superiori della carriera, 
può incontrare grandi difficoltà a 
cambiare professione. 

Comunque sia, parlare di scelta 
degli ufficiali da promuovere, e 
quindi di scarto dei rimanenti, im- 
porta la messa a fuoco di due dei 
punti chiave che cercavamo, 

Si tratta, infatti, di affrontare il 
discorso sui sistemi di valutazione 
del personale e sull'istituto del col- 
locamento nella posizione di aspet- 
tativa per riduzione di Quadri 


pren 

Prima di farlo conviene però ac- 
cennare ad alcune nozioni, in certo 
senso preliminari, riguardanti il si- 
stema d'avanzamento a vacanze na- 
turali. 

Nel sistema normalizzato, con le 
promozioni fisse annuali, i ruoli 
avanzano con ritmo uniforme e 
ogni anno i recluramenti assicurano 
nuove immissioni in egual numero 
degli ufficiali uscenti. 

Ma per attribuire le promozioni 
con continuità ad un corso di reclu- 
tamento dopo l’altro, senza interru- 
zioni, bisogna far luogo alle vacanze 
organiche, laddove non si verificano 
naturalmente. Occorre cioè adottare 
l'istituto delle vacanze obbligatorie 
che può comportare, in modo me- 
diato, il collocamento in aspettativa 
per riduzione di Quadri degli uffi- 
ciali dei gradi dirigenziali eccedenti 
ai contingenti massimi previsti. 

Di questo evento parleremo me- 
glio tra poco. 

Intanto diciamo che esso è bersa- 
glio di critiche molto accese, le qua- 
li sostengono essere più giusto e 
vantaggioso il sisrema d'avanza- 


mento a vacanze naturali. Osservia- 
mo subito che detto sistema non 
potrebbe essere applicato ai ruoli at- 
tuali, per le drammatiche turbative 
e l'insuperabile contenzioso a cui 
darebbe origine, Ad esempio, con- 
siderando due Colonnelli con anzia- 
nità di grado differente di un anno 
— il più anziano in promozione a 
Generale, l’altro in procinto di di- 
ventarlo l'anno dopo — introdu- 
cendo il sistema a vacanza, potreb- 
be verificarsi che il secondo resti 
bloccato per mancanza di posti di- 
sponibili e debba andare a riposo 
con più bassi limiti d’età del primo, 
ancorché molto più valido e merite- 
vole. 

A parte ciò, il nuovo sistema pro- 
vocherebbe un radicale mutamento 
della piramide delle Forze Armate. 

Infatti comporterebbe un forte 
invecchiamento di tutti i Quadri: 
sia dei gradi elevati, per il fatto che, 
volendo assicurare cadenzati cicli di 
promozione, sarebbe necessario 
promuovere soltanto i più vicini ai 
limiti d'età; sia dei Quadri inferiori 
perché per evitare il formarsi di lun- 
ghe code in attesa della promozio- 
ne, e la produzione abnorme di so- 
prannumeri, sarebbe necessario ral- 
lentare le progressioni, aumentando 
le permanenze sin dai gradi più bas- 
si. 

Volendo dare un'immagine dei 
due sistemi, potremo dire che il si- 
stema a vacanze naturali svuota i 
ruoli con i limiti di età, e le promo- 
zioni sono conferite per coprire le 
vacanze che in tal modo si formano: 
le promozioni sono subordinate alle 
vacanze. 

Il sistema normalizzato, invece, 
svuota i ruoli per spinta delle pro- 
mozioni fisse annuali, formando 
eventualmente le vacanze anche 
prima dei limiti d'età: le promozio- 
ni sono indipendenti dalle vacanze. 

Va da sé che in una situazione di 
regime di funzionamento ideale di 
un ruolo; con progressioni di carrie- 
ra pratiche coincidenti con quelle 
teoriche, i due sistemi sono equiva- 
lenti perché promozioni e vacanze si 
susseguono come nel passaggio del 
testimone in una corsa a stafferta. 
Ma la realtà è ben diversa, in quan- 


to il funzionamento dei ruoli non è 
mai perfetto pet varie ragioni, pri- 
ma tra tutte i reclutamenti non cali- 
brati che, modificando i parametri 
costruttivi dei ruoli stessi, produco- 
no i loro dirompenti effetti dopo 
vari anni. 

E comunque proprio ritenendo, 
erroneamente, quella situazione 
normale anziché ideale che molti 
giudicano preferibile il sistema a va- 
canze naturali, in quanto non pro- 
duce collocamenti in aspettativa per 
riduzione di Quadri. 


ASPETTATIVA PER RIDUZIONE 
DI QUADRI (A.R.Q.) 


In una situazione di ruoli saturi, 
cioè a numeri chiusi pieni, l’avanza- 
mento normalizzato, attraverso 
l'istituto delle vacanze obbligatorie, 
può provocare l'espulsione dai ruoli 
stessi degli ufficiali dei gradi diri- 
genziali, prescindendo dalla loro 
età. Perché tale espulsione non si 
verifichi in anticipo sui limiti d’età 
stabiliti per la cessazione dal servi- 
zio deve realizzarsi un'unica condi 
zione, ossia che la progressione di 
carriera pratica non scavalchi quella 
teorica prevista dai parametri co- 
struttivi dei ruoli. 

Occorre cioè che ciascun ruolo 


avanzi sovrapponendosi al profilo 
teorico di carriera senza mai scaval- 
carlo; profilo che indica le cosiddet- 
te età ottimali di ingresso ai vari 
gradi dirigenziali, prestabilite in 
determinati rapporti con i limiti 
d'età. 

Infatti, l'età ottimale per la pro- 
mozione ad un grado dirigenziale è 
quella che assicura la possibilità di 
permanere in servizio fino ai limiti 
d'età del grado stesso, in caso di 
mancato avanzamento al grado su- 
periore. 

Senza dilungarci in complicate 
analisi dei meccanismi d'avanza- 
mento, possiamo convenire che per 
ottenere progressioni di catriera re- 
golari occorre tenere costantemente 
sotto controllo l'andamento delle 
entrate e delle uscite degli ufficiali 
in tutti i gradi, dalla base al vertice 
di ciascun ruolo, e in particolare il 
livello delle consistenze rispetto agli 
organici e ai numeri chiusi. 

Un punto però è giunto il mo- 
mento di chiarire: quello che ri- 
guarda la famosa, € per molti fami- 
gerata, legge 804/1973. 

Prima di questa legge non esiste- 
vano i numeri chiusi per Colonnelli 
e Generali ma soltanto dei volumi 
«aperti». 
effettiva consistenza di Colon- 
nelli e Generali scaturiva dalla som- 


PROFILI DI CARRIERA 


(esempio del ruolo normale delle Armi dell’ 
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ma tra dotazioni organiche e nume- 
ro degli ufficiali in soprannumero e 
a disposizione. Essa era costante- 
mente variabile nel tempo e inde- 
terminata; anzi, a dire meglio, essa 
andava progressivamente gonfian- 
dosi, per effetto di promozioni at- 
tribuite a personale sempre più gio- 
vane d'età. 

Nel 1968, allorché con una legge 
delega si pose mano alla riforma 
della Pubblica Amministrazione, 
che aveva tra gli obiettivi primari 
quello della riduzione del numero 
dei dirigenti statali, era ragionevole 
supporre che questa situazione non 
poteva durare indefinitamente. 

Ancor più nel 1970 e 1972, 
quando furono varate le nuove nor- 
me per il riordinamento delle car- 
riere dei dipendenti pubblici civili e 
definite le piante organiche dei diri- 
genti, era chiaro che per Colonnelli 
e Generali ben difficilmente poteva 
restare indeterminata la loro consi- 
stenza complessiva. Infatti, vennero 
definiti dei numeri chiusi come 
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espressione delle esigenze massime 
funzionali delle Forze Armate in 
ciascun grado e ruolo. 

Essi furono calcolati con suffi- 
ciente margine di elasticità, su valo- 
ri in molti casi vicini al doppio delle 
dotazioni organiche dei ruoli, per 
consentire mediamente — come ve- 
dremo tra poco — la permanenza in 
servizio dei Colonnelli e Generali fi- 
no ai limiti d'età. 

All’introduzione dei numeri 
chiusi venne collegato il provvedi- 
mento di abrogazione della promo- 
zione nella posizione di «a disposi- 
zione» (tranne che per i Tenenti Co- 
lonnelli), motivato dalla necessità 
di ridurre la produzione di Genera- 
li, per non far rapidamente saltare i 
contingenti massimi appena dimen- 
sionati. A spingere per il varo di 
questo provvedimento contribuì, 
verosimilmente, anche il fatto che 
per i dipendenti civili dello Stato 
era già stata emanata una nuova di- 
sciplina per l’accesso all’area diri- 
genziale (superamento di un corso- 


concorso notevolmente selettivo), 
senza dubbio più severa di quanto 
non poteva sembrare la promozione 
ad anzianità nell'«a disposizione» 
dei dirigenti militari. 

In ultima analisi, si può ritenere 
che l'introduzione dei numeri chiu- 
si fu imposta da una legislazione di 
riforma dell'intera Pubblica Ammi- 


nistrazione, alla quale i militari non 
ebbero la possibilità o la forza di 


sottrarsi. Nel clima politico e sociale 
di quegli anni — si ricordino i falsi 
slogan: troppi Generali e Ammira- 
gli senza armate e senza flotte — es- 
si furono, probabilmente, inevita- 
bili e dovettero quindi essere dolo- 
rosamente subiti. 

Il margine di elasticità con cui 
vennero calcolati doveva servire ad 
assorbire — nell’ambito del sistema 
normalizzato — eventuali accelera- 
zioni di velocità di progressione del- 
le carriere, rispetto ai limiti previsti 
dal profilo teorico del ruolo, evitan- 
do disfunzioni e, soprattutto, la for- 
mazione di eccedenze 
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C'è da dire, infatti, che il sistema 
d'avanzamento normalizzato pre- 
mia i migliori ufficiali non riducen- 
do le permanenze nei gradi, bensì 
consentendo la progressione alla 
massima velocità possibile che è 
quella, appunto, del profilo teori- 
co. I meno meritevoli progrediscono 
più lentamente in quanto subiscono 
delle battute di arresto nelle valuta- 
zioni a scelta, o si fermano del tut- 
to. 

Questa è la logica del sistema. 
Fuori di essa non c'è che il disordine 
dei ruoli, rappresentato da carriere 
troppo veloci o troppo lente, senza 
meriti o demeriti dei loro protago- 
nisti. 

Fuori di questa logica si entra in 
quella della formazione di ecceden- 
ze ai numeri chiusi, che occorre eli- 
minare attraverso il collocamento in 
ARQ.. 

E del resto intuibile che ranto più 
rapide sono le carriere in un ruolo 
rispetto al profilo teorico previsto, 
tanto più rapidamente si tende alla 
saturazione dei numeri chiusi con 
ufficiali giovani, in forte anticipo 
sul profilo stesso. 

Per altro, il sistema normalizzato 
produce eccedenze nei numeri chiu- 
si soltanto quando la maggior parte 
degli avanzamenti sono costante- 
mente troppo in anticipo sui profili 
teorici di carriera, mentre è in grado 
di assorbire agevolmente degli scarti 
medi. 

In altre parole, ciò significa che il 
sistema non produce eccedenze 
quando ogni anticipo possa essere 
compensato da un ritardo della stes- 
sa entità. 

Per esemplificare, se in un nume- 
ro chiuso saturo, con ufficiali tutti 
in linea sul profilo di carriera, entra 
un neo-promosso in anticipo di tre 
anni sull'età ottimale, quest'ultimo 
non sarà collocato in A.R.Q. se, do- 
po di lui, sarà promosso un collega 
in ritardo sull'età ottimale di tre 
anni (ovvero se saranno promossi 
uno dopo l’altro tre colleghi, ciascu- 
no in ritardo di un anno). 

In teoria rale compensazione po- 
trebbe essere controllata c «pilota- 
ta», specie nei ruoli piccoli; in ruoli 
numerosi tutto diventa, ovviamen- 
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te, più difficile, e in pratica casuale. 

Comunque, la realtà è che i nu- 
meri chiusi di quasi tutti i ruoli 
dell'attuale piramide sono ormai sa- 
turi, con Colonnelli e Generali che 
sono in linea o in anticipo sul profi- 
lo di carriera, raramente in ritardo. 

In queste condizioni, allora, è fa- 
cile prevedere come gli ufficiali in 
anticipo di carriera siano destinati 
ad essere espulsi dai numeri chiusi 
tanti anni prima del limite d'età 
quanti anni prima sono stati pro- 
mossi rispetto all’età ottimale stabi- 
lita per quel grado, indipendent 
mente dai loro meriti o demeriti 
personali 

Ciò conferma, dunque, la prece- 
dente affermazione secondo cui il 
sistema normalizzato premia il me- 
rito non mediante un'accelerazione 
delle carriere, ma attraverso la selet- 
tività, cioè consentendo il raggiun- 
gimento dei gradi vertice ai migliori 
ufficiali. 

Cosicché se alcuni ufficiali, a cau- 
sa di una disfunzione del proprio 
ruolo, arrivano troppo presto ai gra- 
di apicali, il sisrema normalizzato 
non consente loro di fruire dei van- 
taggi di una carriera tanto rapida 
per maggior tempo del massimo 
consentito dal profilo di carriera, 
perché ciò significherebbe un dan- 


no per gli ufficiali egualmente me- 
ritevoli dei successivi corsi di reclu- 
tamento, che resterebbero bloccati 
nell’avanzamento. 

E proprio per consentire l’avanz: 
‘mento anche a questi ufficiali, i pri 
mi non possono che essere espulsi 
dal ruolo. 

Il collocamento in A.R.Q, non 
esiste, si è detto, in un sistema di 
avanzamento a vacanza. 

Ma questo semplicemente perché 
in condizioni di organici saturi, cioè 
«ruoli chiusi», non vengono effet- 
tuate promozioni, e pertanto chi ar- 
riva alla valutazione «aspetta e spe- 
ra» rivolto a quelli promossi prima 
di lui. 

La situazione tecnicamente è ana- 
loga a quella che condiziona nuove 
assunzioni o nuovi reclutamenti: le 
une e gli altri possono essere effet- 
tuati soltanto in presenza di vuoti 
organici: se questi mancano, i con- 
corsi non vengono banditi. 

Esiste, insomma, una diretta ana- 
logia tra ruoli chiusi e numeri chiu- 
si: tutti e duc rappresentano delle 
entità massime, organiche e funzio- 
nali, invalicabili 

1 due sistemi, a vacanza e norma- 
lizzato, garantiscono entrambi l’in- 
superabilità delle rispettive entità 
massime: il primo bloccando le pro- 
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mozioni se non ci sono posti dispo- 
nibili; il secondo collocando in 
aspettativa per riduzione di Quadri 

gli esuberanti formatisi a seguito 
folle promozioni fisse annuali, vol- 
te ad assicurare la continuità degli 
avanzamenti. 

Qual è il più valido dei due siste- 
mi? 

A prescindere dal fatto che, come 
si è detto, il sistema a vacanza non 
potrebbe praticamente essere appli- 
cato ai ruoli attuali delle Forze Ar- 
mate, si potrebbe rispondere dicen. 
do che non ci sono buone ragioni 
per ritenere il ruolo chiuso più van- 
taggioso. 

Perché tale è soltanto per chi è 
stato già promosso, trovando il po- 
sto disponibile. Per tutti gli altri, 
che non trovando vacanze da utiliz- 
zare non possono conseguire analo- 
go avanzamento, il sisterna è certa- 
mente pregiudizievole. 

Ciò è dimostrato da quanto si è 
verificato nelle stesse Forze Armate, 
dove pure esiste un particolare siste- 
ma d'avanzamento a vacanza, in- 
trodotto proprio dalla legge 
804/1973 peri Tenenti Colonnelli a 
disposizione 

Esso ha funzionato, almeno per i 
ruoli più numerosi, soltanto per un 
paio d'anni. Una volta saturate tut- 
te le vacanze disponibili nei numeri 
chiusi dei Colonnelli, per non bloc- 
cate gli avanzamenti dei Tenenti 
Colonnelli che seguivano, e creare 
delle insopportabili sperequazioni, 
fu necessario varare appositi stru- 
menti legislativi (leggi n. 458/1981 
e n. 186/1983) per consentire l'ef- 
fettuazione di promozioni anche in 
carenza di vacanze. 

Si può chiudere questa parte con 
una notazione. Il collocamento in 
aspettativa per riduzione di Quadri 
è un provvedimento che rivela una 
situazione di malfunzionamento 
del ruolo interessato, provocato da 
varie cause, non sempre facili da 
prevedere e valutare negli effetti a 
medio e lungo termine. Si tratta di 
«un nodo che viene al pettine» a di- 
stanza di anni, da sciogliere con una 
misura tecnica che di per sé non può 
essere considerata giusta o ingiusta. 

È però sempre un evento iniquo 
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per chi inopinaramente lo deve su- 
bire. Per questo è necessario e dove- 
roso operare perché esso si verifichi 
il meno frequentemente possibile e, 
comunque, perché sia depurato di 
ogni contenuto di drammaticità. 


LA VALUTAZIONE DEL 
PERSONALE 


La selettività delle carriere milita- 
ri comporta la necessità della scelta 
degli ufficiali migliori da promuo- 
vere. 

Vediamo allora come avviene 
questa scelta. 

Il problema della valutazione del 
personale è antico e sempiterno, 
tanto aleatorio quanto determinan- 
te per l'efficienza di una qualsiasi 
organizzazione. 

Ciò in quanto ogni sistema di va- 
lutazione ha dei limiti che, al di là 
dei metodi e delle procedure tecni- 
che utilizzate, ineriscono al fatto 
che si tratta pur sempre di giudizi di 
merito espressi su qualità umane 
imperfettamente quantificabili. 

Sull'argomento esiste un'abbon- 
dante letteratura che prende in esa- 
me tutti gli aspetti del complesso 
problema: dalla ripartizione delle 
qualità da valutare in gruppi omo- 
genei, alla loro aggettivazione; dai 
metodi per quantificare gli aggettivi 
mediante punteggi, alle modalità 
per la formulazione dei giudizi. 

Naturalmente, pure la conforma- 
zione della documentazione carat- 
teristica, che rappresenta il princi- 
pale, anche se non esclusivo, sup- 
porto della valutazione, è oggetto 
di attento esame da parte di nume- 
rosa pubblicistica. 

In questa sede, tuttavia, più degli 
clementi anzidetti interessa eviden- 
ziare alcuni fondamentali caratteri 
del metodo di valutazione a scelta 
per l'avanzamento degli ufficiali. 

Val la pena di chiarire, anzitutto, 
le differenze esistenti tra valutazio- 
ne a scelta e valutazione per merito 
comparativo. 

Si tratta di differenze sovente og- 
getto di equivoci. La differenza 
principale è nelle procedure. 

Nel metodo comparativo la pro- 
cedura prevede la determinazione 


preventiva dei criteri di valutazione, 
delle categorie dei titoli, dei requi- 
siti e delle actitudini da prendere in 
esame, nonché dei relativi periodi 
di validità. 

Essa viene normalmente applica- 
ta per i pubblici dipendenti, e tale 
determinazione viene effettuata di- 
screzionalmente dai Consigli di 
Amministrazione, competenti per 
le varie carriere amministrative o 
tecniche dei diversi Ministeri. 

Nel metodo di valutazione a scel- 
ta degli ufficiali, invece, il procedi- 
mento è rigorosamente fissato dalla 
stessa legge d'avanzamento. 

Ciò significa che mentre la gra- 
duatoria di merito per i civili è il 
mezzo con il quale si perviene alla 
scelta, dopo aver messo a confronto 
i candidati tra loro, per i militari es- 
sa è una conseguenza, che esprime 
le rispettive posizioni di merito dei 
valutandi. In altre parole per i mili- 
tari la graduatoria dà luogo ad un 
rapporto comparativo ma senza es- 
sere il prodotto di una diretta com- 
parazione. 

Per esemplificare questi concetti 
qualcuno ha paragonato i due siste- 
mi di valutazione alle tappe di un 
giro ciclistico: le prove comparative 
sono rappresentate dalle normali 
tappe collettive; le prove per merito 
assoluto sono le tappe a cronome- 
tro, dove i giudizi sono apprezzati 
singolarmente e autonomamente 
gli uni rispetto agli altri. 

Analogamente nei concorsi, dove 
la scelta è tipica, è usuale che si fac- 
cia una graduatoria di merito, ma al 
di fuori di qualsiasi comparazione, 
giacché essa è frutto del vaglio 
espresso in punti con giudizio sin- 
golare di ogni candidato. 

D'altra parte la tesi del giudizio 
comparativo, che alcuni vorrebbero 
sostenere nei confronti dell'attuale 
sistema adottato per gli ufficiali, è 
stata costantemente respinta dalla 
giurisprudenza. Viene, in sintesi, 
fibadito che mentre nel giudizio 
comparativo la gradutoria costitui 
sce l'espressione di un confronto tra 
gli scrutinati al fine di graduarli, 
nella promozione a scelta il punteg- 
gio costituisce un valore a sé di giu- 
dizio. 


Ciò è confermato dal fatto che in 
alcuni casi indicati dalla legge (valu- 
tazioni effettuate in ritardo al cessa- 
re di prefissate cause impeditive) un 
ufficiale a cui sia attribuito un de- 
terminato punteggio, andandosi a 
inserire in una graduatoria relativa a 
valutazioni di anni precedenti, può 
essere promosso ora per allora. Ap- 
punto perché non esiste alcuna 
comparazione tra gli ufficiali com- 
presi nella stessa graduatoria, essen- 
do le valutazioni a scelta, separate, 
autonome e distinte. 

Tutto questo spiega anche 
perché, secondo giurisprudenza co- 
stante, salvo rarissime eccezioni per 
fatti gravi e manifesti (vizi di in- 
competenza, violazioni di legge, ec- 
cesso di porere), l'eventuale impu- 
gnativa degli atti della valutazione è 
ammissibile limitatamente al prov- 
vedimento di esclusione del ricor- 
rente dal quadro d'avanzamento. 
Non è cioè ammessa impugnativa 
avverso la graduatoria, perché sa- 
rebbe contro la promozione dei pa- 
rigrado, che ha luogo a seguito di 
valutazioni individuali senza alcuna 


correlazione comparativa con il giu- 
dizio espresso nei confronti del ri- 
corrente. 

E infatti, non essendo configura- 
bile una posizione di controinteres- 
sato al ricorso, data l'autonomia dei 
singoli giudizi, l'accoglimento del 
ricorso stesso non vanificherebbe la 
graduatoria ma comporterebbe sol- 
tanto una nuova valutazione del ri- 
corrente, con possibilità di una sua 
promozione ora per allora. 

In via normale, dunque, sono da 
ritenere inammissibili censure che 
implichino una qualsiasi compara- 
zione tra gli ufficiali scrutinati. 

Ci si può chiedere, a questo pun- 
to, quale dei due sistemi — a scelta 
o per merito comparativo — dia mi- 
gliori garanzie di corretta classifica- 
zione dei valutandi 

Prescindendo da raffronti c consi- 
derazioni sulla maggiore o minore 
stabilità c trasparenza delle proce- 
dure, sul tipo di discrezionalità at- 
tribuita alle Commissioni giudica- 
trici, sulla rispondenza delle solu- 
zioni nei casi di temporaneo impe- 
dimento alla valutazione — che 


porterebbero troppo lontano il di- 
scorso — la risposta è molto sempl 
ce: sono esattamente equivalenti, in 
quanto nulla può far ritenere a prio- 
ti che i risultati ottenibili siano dif- 
ferenti. 

In sintesi, si può affermare che il 
metodo di valutazione a scelta si in- 
serisce perfettamente nel sistema 
d'avanzamento normalizzato. Fer- 
ma restando, naturalmente, la pos- 
sibilità di migliorarne taluni aspetti 
applicativi; ad esempio fornendo al- 
le Commissioni l'ausilio di appositi 
strumenti normativi in grado di 
semplificare e uniformare, in modo 
opportuno, le attività nelle varie fa- 
si del giudizio. 

Ma domandiamoci che cosa espri- 
me una graduatoria di merito. In 
sostanza, essa è il risultato di una 
successione di punteggi crescenti 
che indicano una preminenza di at- 
titudini a coprire il grado superiore. 

In modo più completo, si può di- 
re che il punteggio, conferito singo- 
larmente e autonomamente, espri- 
me un giudizio di natura eminente- 
mente discrezionale sull'intera per- 
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sonalità dell'ufficiale, e sulla sua 
idoneità allo svolgimento dei com- 
piti del grado superiore. Infatti, co- 
me recita l'art. 1 della legge d’avan- 
zamento, l'aver disimpegnato bene 
le funzioni del proprio grado è con- 
dizione indispensabile, ma non suf- 
ficiente per la promozione: tant'è 
che precedenti di carriera costante- 
mente ottimi non comportano ne- 
cessariamente l'attribuzione di un 
punteggio massimo nella valutazio- 
ne. 

Dunque, secondo questa visione, 
un ufficiale dovrebbe proseguire 
nella carriera finché arriva ad un 
grado nel quale le sue capacità pro- 
fessionali si dimostrano del tutto 
adeguate, e lì si dovrebbe fermare. 

Circa il carattere eminentemente 
discrezionale del giudizio delle 
Commissioni d'avanzamento, mol- 
te discussioni vertono sul valore da 
attribuire al libretto personale del 
valutando in sede di giudizio. 

Da queste discussioni prende 
spunto rurta una serie di proposte e 
di suggerimenti volti a razionalizza- 
re il meccanismo di calcolo dei pun- 
teggi da attribuire ai candidati. 

Si è già detto che il libretto perso- 
nale costituisce il principale docu- 
mento anagrafico e caratteristico, 
ma non il supporto esclusivo della 
valutazione. 

Se così non fosse, la valutazione si 
potrebbe. meccanizzare completa 


mente, e non sarebbe motivata la 
presenza nelle Commissioni d’avan- 
zamento dei Capi dei Corpi logistici 
e tecnico o del Comandante Gene- 
rale dei Carabinieri, per valutare gli 
ufficiali dei Corpi o dell'Arma, co- 
me invece prescrive la legge. 

In effetto, ogni membro della 
Commissione deve valutare ciascun 
candidato non solo basandosi sui 
suoi precedenti di carriera, ma an- 
che informandosi ad uno scopo di 
interesse pubblico, connesso con 
l'efficienza e il prestigio delle Forze 
Armate. Precedenti di carriera e in- 
teresse pubblico dovrebbero cioè 
rappresentare i due presupposti del 
suo giudizio. 

Riguardo alle citate proposte di 
regolamentazione del metodo di at- 
tribuzione dei punteggi, si osserva 
che tutte vedono come necessaria 
premessa la razionalizzazione 
dell'actuale sistema delle «note ca- 
ratteristiche», i cui limiti sono cono- 
sciuti, anche se non facili da supera- 
re. 

Limiti applicativi, soprattutto, 
che riguardano in particolare la 
standardizzazione delle definizioni 
delle diverse qualità umane, e l’in- 
flazione delle qualifiche di merito 
più elevate. 

Per migliorare detto sistema si 
suggeriscono vari provvedimenti, 
come ad esempio: la riduzione del 
numero degli aggettivi, la loro tra- 
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duzione in valori numerici, l’aboli- 
zione dell'istituto della revisione, il 
vincolo della distribuzione delle 
qualifiche di merito agli ufficiali di 
una stessa Grande Unità secondo la 
curva di Gauss, ecc. 

Si tratta di proposte che occorre, 
certamente, soppesare e approfon- 
dire con cura. 

Ben sapendo, comunque, che al- 
la fine di un sia pur fruttuoso itine- 
rario di studi e sperimentazioni, 
non ci si potrà attendere di trovare 
uno strumento di valutazione per- 
fetto, capace di garantire risultati 
inconfurabili. 

Ciò non fosse altro perché ad ap- 
plicarlo, questo strumento enote ca- 
ratteristiche», non saranno pochi 
esperti, bensì praticamente tutti gli 
ufficiali, ciascuno portatore delle 
proprie soggettività, pregiudizi, 
esperienze, capacità ed anche errori. 

In definitiva, senza false illusioni 
ma anche senza pessimismi rinun- 
ciatari, si deve ritenere che esistono 
molteplici possibilità di migliorare 
questo essenziale strumento, ope- 
rando nella direzione di una sua 
maggiore razionalizzazione e sem- 
plificazione, al fine di tentare di ri- 
durre al minimo ogni contenuto di 
soggettività. 


IPOTESI DI MODIFICA DELLA 
PIRAMIDE 


Individuati i punti cardine intor- 
no ai quali ruota il problema 
dell'equilibrio della piramide — la 
stabilità e la selettività delle carrie- 
re, i sistemi di eliminazione delle 
eccedenze e di valutazione per 
l'avanzamento — diamo ora un ra- 
pido sguardo ad alcune ipotesi di 
modifica della piramide stessa, pre- 
scindendo dalla loro fattibilità e 
aderenza a possibili configurazioni 
dello strumento militare. 

La prima soluzione immaginabile 
è quella che potremmo chiamare 
«dei numeri chiusi». Essa consiste 
nella soppressione dei contingenti 
massimi dei Colonnelli e Generali e 
nella conseguente eliminazione del- 
la posizione di aspettativa per ridu- 
zione di Quadri 


In tale ipotesi, si ricreerebbe la si- 
tuazione ante 1973 e le carriere, 
senza gli attuali vincoli, verosimil- 
mente si svilupperebbero con una 
corsa in avanti, in tutti i ruoli. 

Corsa che sarebbe innescata dalla 
richiesta di migliori prospettive di 
avanzamento nei ruoli speciali, oggi 
troppo simili a quelle dei ruoli ad 
esaurimento. 

In pratica, per assicurare migliori 
possibilità di avanzamento ai ruoli 
speciali e, quindi — per ragioni di 
equilibrio — carriere più rapide ai 
ruoli normali, questa soluzione 
avrebbe come effetto uno sposta- 
mento verso i gradi dirigenziali del- 
la piramide complessiva. 

Ciò determinerebbe degli impor- 
tanti riflessi, soprattutto, in campo 
ordinativo e funzionale. 

Dovrebbero probabilmente esse. 
re ridefiniti alcuni livelli ordinativi 
e di comando delle unità e le tipolo- 
gie delle funzioni da attribuire ai 
vari gradini gerarchici. 

Si verificherebbe così un certo ca- 
povolgimento del processo logico 
per cui, anziché le cartiere derivare 


dalla matrice ordinativa, sarcbbc 
l'ordinamento a dover essere ridefi- 
nito sulla base dell'articolazione in 
quantità del personale dei vari gra- 
di 

In ultima analisi, sarebbe una so- 
luzione che, per premiare gli inte- 
ressi del personale in termini di car- 
riera e gradi vertice, e quindi di 
trattamento economico, dovrebbe 
prevedere adeguate innovazioni nel 
settore ordinativo-funzionale, per 
soddisfare anche le reali esigenze 
delle Forze Armate. 

La seconda soluzione ipotizzabile 
è quella che potremmo indicare 
«delle carriere brevi», cioè delle car- 
riere che occupano soltanto una par- 
te della vita lavorativa di un uomo 

Un modello noto è quello 
dell'Esercito Britannico, dove esi- 
stono ruoli nei quali l'ufficiale cessa 
dal servizio dopo 16 anni, al grado 
massimo di Maggiore o Tenente Co- 
lonnello, o addirittura dopo 9 anni 
al grado di Capitano, con diritto al- 
la pensione nel primo caso e ad un 
congruo premio di congedamento 
nel secondo caso. 


Questi ruoli sono affiancati a 
quelli della carriera normale con ba- 
se di reclutamento ristretta e avan- 
zamenti più rapidi. Non potendo 
però tutti gli ufficiali raggiungere i 
gradi elevati, è previsto un sistema 
di eliminazione permanente delle 
eccedenze agli organici, impostato 
su misure incentivanti di esodo 

I due tipi di ruolo anzidetti si in- 
tegrano: le carriere brevi servono a 
soddisfare soprattutto le esigenze di 
ufficiali inferiori presso i reparti; 
quelle normali assicurano l’alimen- 
tazione dei gradi medio-alti e di 
vertice. 

A fattor comune, specifiche nor- 
mative consentono al personale mi- 
litare, congedato ancora giovane, di 
proseguire la carriera in professioni 
civili, fino all’età pensionabile. 

Un simile modello, qualora ve- 
nisse adottato in Italia — a parte al- 
tre considerazioni — potrebbe com- 
portare la trasformazione degli at- 
tuali ruoli speciali in ruoli a carriera 
breve, di 16-18 anni, mentre i ruoli 
tipo CEMM continuerebbero a pro- 
porsi come una prosecuzione della 
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SISTEMA COORDINATO 
DEI RUOLI MILITARI E CIVILI 


RUOLI 
NORMALI 


Amministra 


ione 


cartiera dei sottufficiali. 

Va da sé che la sua realizzazione 
dovrebbe essere preceduta dal varo 
di un'apposita legislazione per pre- 
vedere, tra l’altro, l’istituzione di 
una speciale Agenzia, a livello Pre- 
sidenza del Consiglio dei Ministri, 
per la gestione dei posti di lavoro in 
tutti i settori della Pubblica Ammi- 
nistrazione, nei quali far transitare 
gli ex ufficiali di carriera. Altre no 
me dovrebbero prevedere lo svolgi 
mento di corsi di riqualificazione 
per facilitare l'inserimento degli ex 
militari nelle attività civili, nonché 
l'erogazione di speciali indennità in 
caso di ritardo nella sistemazione 
degli cx ufficiali nei ruoli civili del 
pubblico impiego. 

In un quadro più suggestivo, alla 
nuova piramide degli ufficiali costi- 
tuita dai ruoli normali a carriera 
lunga e dai ruoli cx speciali a carrie- 
ra breve (con grado vertice di Ten. 
Col.), potrebbero immaginarsi af- 
fiancati dei veri e propri ruoli civili a 
carriera breve, di 12- 18 anni, riser- 
vati quasi completamente a ex uffi- 
ciali da immettere con il grado mi- 
nimo di Ten. Col., mediante con- 
corsi per esami o per titoli. 

Questi ruoli civili potrebbero ser- 
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vire a soddisfare specifiche esigenze, 
ad esempio nei settori del servizio 
della leva, della difesa civile, ecc. e 
comunque in tutti quei campi dove 
la tipologia della prestazione richie- 
sta rientra nella vasta gamma di 
professionalità degli ufficiali delle 
tre Forze Armate. 

In definitiva la soluzione ipotiz- 
zata si presenterebbe come una sor- 
ta di sistema coordinato e ottimale 
di ruoli militari c civili, la cui ge- 
stione sarebbe però tutt'altro che 
facile, dovendo assicurare un co- 
stante equilibrio sia della piramide 
degli ufficiali sia dei ruoli a carriera 
breve riservati agli ex ufficiali. 

Una terza soluzione potremmo 
chiamarla «della riduzione dei ruo- 
li». Consiste nella drastica diminu- 
zione del numero dei ruoli degli uf- 
ficiali, con affidamento di molte 
funzioni, nei settori amministrativo 
e tecnico-logistico, a personale civile 
della Difesa. Questa soluzione in 
sostanza vedrebbe una contrazione 
dell’attuale numero degli ufficiali, 
con possibilità di una più rispon- 
dente qualificazione del binomio 
grado-funzione anche in termini di 
carriera (in pratica gli ufficiali assu- 
merebbero una connotazione pro- 


fessionale più spiccata). Essa com- 
porterebbe, inoltre, un migliore 
trattamento economico dei militari 
in quanto «élite», nel quadro di 
un’acquisita capacità contrattuale 
da esercitare anche al di fuori del 
comparto dei dipendenti pubblici. 
A compensazione dello spazio ce- 
duto ai civili, essa assicurerebbe, in- 
fine, un'accentuata possibilità di as- 
sorbimento degli ex militari ecce- 
denti agli organici — all'atto della 
cessazione dal servizio — negli stessi 
ruoli civili della Difesa. 

Naturalmente la riduzione del 
numero degli ufficiali farebbe in- 
sorgere problemi di un certo rilievo, 
perché si riverbererebbe in modo 
variegato su alcune dimensioni dello 
strumento militare, ad esempio in- 
fluendo sul numero delle unità di 
pronto impiego in tempo di pace. 

In sintesi, ciò potrebbe richiedere 
una ridefinizione dei compiti delle 
Forze Armate in tempo di pace, ed 
una conseguente rielaborazione del 
le pianificazioni operative e logist 
che per l'emergenza. 

Una quarta soluzione, con conte- 
nuti sicuramente più realistici, po- 
trebbe definirsi «de/la riforma con- 
trollata». È impostata su una confer- 
ma dell’attuale piramide dei ruoli, 
con l'introduzione di importanti in- 
novazioni dirette ad eliminare gli 
aspetti più negativi e gli squilibri 
più vistosi dell’arruale situazione. 

In pratica, si tratterebbe della so- 
luzione prevista nella bozza della 
nuova legge interforze sul recluta- 
mento, lo stato e l'avanzamento de- 
gli ufficiali, contenente norme inte- 
sc a migliorare gli attuali aspetti 
delle catriere, ad omogeneizzare i 
reclutamenti, e ad eliminare le più 
macroscopiche penalizzazioni ine- 
renti alle posizioni di aspettativa 
per riduzione di Quadri e di ausilia- 
ria. 

Oltre alle accennate quattro solu- 
zioni si possono ipotizzare provve- 
dimenti, per così dire, complemen- 
tari, da inserire come aspetti specifi- 
ci in una o l’altra delle soluzioni 
medesime. 

Il primo di questi provvedimenti 
potrebbe riguardare il reclutamento 
volontario di personale femminile 


nei ruoli degli ufficiali delle tre For- 
ze Armate, a cui affidare una plura- 
lità di mansioni anche ad elevata 
specializzazione, con la sola esclu- 
sione degli incarichi di combatti- 
mento. Un altro provvedimento po- 
trebbe prevedere un sensibile au- 
mento del limite di età di tutti gli 
ufficiali, calibrato secondo i gradi e 
i ruoli, con l'istituzione di adeguate 
agevolazioni e incentivi per il con- 
gedo volontario anticipato, da pre- 
vedere in modo che sia garantito co- 
munque l'aggancio alla dinamica 
salariale e siano salvaguardati i livel- 
li di trattamento economico di ausi- 
liaria e di quiescenza che sarebbero 
normalmente spettanti. 

Infine, un terzo provvedimento 
potrebbe riguardare la revisione 
dell’attuale suddivisione della scala 
gerarchica (dicci gradini compreso il 
«grado» di Aspirante) mediante la 
soppressione di livelli non più com- 
pletamente rispondenti sotto il pro- 
filo ordinativo-funzionale. Tale re- 
visione potrebbe interessare anche 
la fascia dei gradi dirigenziali, te- 
nendo eventualmente conto delle 
indicazioni contenute nei vari pro- 
getti legislativi di riforma della diri- 
genza statale. Quanto detto, rego- 
lando opportunamente i conse- 
guenti riflessi sull'entità e distribu- 
zione dei numeri chiusi, sui rappor- 
ti retributivi esistenti all'interno 
dell'intera struttura gerarchica, sul- 
la corrispondenza tra qualifiche ci- 
vili e gradi militari, sul rango del 
vertice militare, ecc.. Si tratta, come 
si vede, di ipotesi di provvedimenti 
di notevole rilievo, in particolare 
l’ultimo, da immaginare attuati con 
differenti carenature per renderli 
compatibili con le precedenti solu- 
zioni, le quali in tal modo assume- 
rebbero configurazioni di sempre 
maggiore spessore e portata. 


CONCLUSIONE 


La piramide degli ufficiali cspri- 
me taluni aspetti fondamentali del- 
la politica di difesa di un Pacse. 
Partendo da questo asserto ci siamo 
proposti di esaminare gli elementi 
portanti della piramide delle carrie- 
re, che è necessario considerare al- 


lorquando si debba concepire e rea- 
lizzare qualsiasi suo mutamento, 
per aderire ai continui cambiamenti 
dello strumento militare indotti da 
trasformazioni del cosiddetto mo- 
dello di difesa nazionale. 

Tali modifiche presuppongono so- 
luzioni sempre di natura legislativa, 
che devono perciò trovare credito e 
sostegno nel Governo e in Parla- 
mento, e dimostrano come qualsiasi 
intervento diretto a modificare la 
struttura delle carriere non possa 
che svolgersi all’interno di un arti- 
colato sistema di condizionamenti e 
connessioni con altri problemi con- 
cementi le stesse Forze Armate e il 
Paese. 

È quindi un errore credere di po- 
ter realizzare «tout court» soluzioni 
troppo lontane e non confrontabili 
con la presente situazione, o anche 
singoli aspetti di una o l'altra delle 
modifiche ipotizzate, trascurando 
di valutare realisticamente — all’in- 
terno del sistema anzidetto — come 
possa la piramide attuale evolvere, 
senza strappi, verso sviluppi di quel 
genere. 

Occorrono soluzioni organiche, 
che abbiano un sufficiente respiro 
strategico e siano nel contempo in 


grado di incidere con coerenza ed 
equilibrio sulle situazioni concrete, 
per poterle sanare e incanalare verso 
i nuovi traguardi. 

In definitiva, occorre’ rifuggire 
tanto da proposte asfittiche e prov- 
visoric, prive di qualsiasi prospetti- 
va, quanto da soluzioni da «pagina 
bianca», che volano tanto alte sopra 
la realtà delle cose da non poterla in 
alcun modo controllare. 

Soluzioni spesso presentate come 
formule risolventi, che richiedereb- 
bero però l'attuazione, per lunghi 
periodi, di complicate normative di 
transizione, difficili da gestire e 
quindi inevitabilmente destinate ad 
impantanarsi e a non giungere mai 
ri Domenico Tria 


Il Ten. Col. g. (1) SM 
Domenico Tria provicne 
dai corsì dell'Accademia 
Militare ed ha frequenta 
to il 95° Corso della 
Scuola di Guerra. Ha 
prestato servizio in fepar- 
ci del 5° Corpo d'Armata 
Lc della Divisione mecca 

pizzata «Folgore» Ha co 

mandato l'11° battaglio. 
NGNEZO: , trasmissioni «Leones- 
sa». Autore di vari articoli su problemi normativi 
concernenti gli ufficiali, è attualmente Capo del- 
la 1° sezione dell'ufficio Restav dello Stato Mag- 
giore dell'Esercito. 
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NUOVI COMPITI NEL RISPETTO 
DELLE TRADIZIONI 


Se è vero — come risulta dalle 
statistiche — che in Italia quasi ogni 
giorno un periodico nasce ed uno 
muore, non v'è dubbio che la Riv- 
sta Militare in quanto a longevità sia 
una pubblicazione fortunata, 
poiché rappresenta una delle testate 
più antiche del mondo. Una longe- 
vità segnata da rante battaglie cul- 
turali, durante il Risorgimento, nel- 
la fase precedente la prima guerra 
mondiale e nel periodo in cui 
l'Esercito italiano è stato ricostruito, 
riorganizzato e ristrutturato dopo la 
seconda guerra mondiale. 

Fondata nel 1856 dai fratelli Car- 
lo e Luigi Mezzacapo, due ufficiali 
napoletani esuli a Torino quando 
l’Italia secondo la sprezzante defini- 
zione di Metternich era ancora una 
espressione geografica, la Rivista 
Militare si rivelò una pubblicazione 
indispensabile per colmare il vuoto 
culturale esistente all'interno 
dell'esercito piemontese. 


I FONDATORI E IL LORO 
TEMPO 


I fratelli Mezzacapo, ex-ufficiali 
dell'esercito napoletano, giunsero 
esuli a Torino nei primi mesi del 
1853, dopo aver abbandonato il lo- 
ro esercito ed aver preso parte come 
volontari alla difesa di Roma e di 
Venezia. Si rifugiarono dapprima a 
Genova con altri ufficiali prove- 
nienti dai vari Stati della penisola. 
Si trasferirono poi a Torino con la 
speranza di trovare un lavoro come 
scrittori e giornalisti militari, dopo 
aver consumato i risparmi che ave- 
vano potuto mettere da parte negli 
anni precedenti. 

I due fratelli avevano compiuto 
gli studi militari nel collegio della 
Nunziatella di Napoli, considerato 
il migliore dell'epoca, insieme ad 
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altri ufficiali che seppero in seguito 
farsi valere come patrioti sui campi 
di battaglia e come scrittori militari 
di primo piano, quali Carlo Pisaca- 
ne, Girolamo Ulloa, Mariano 
d'Ayala, Guglielmo Pepe, Enrico 
Cosenz, Pietro Colletta. 

Nonostante il loro passato degno 
di rispetto c la loro non comune cul- 
tura, i fratelli Mezzacapo incontra- 
rono notevoli difficoltà di inseri- 
mento nell'ambiente militare pie- 
montese. L'Armata sarda non rap- 
presentava un rerreno fertile per le 
idee, i dibattiti e la cultura militare 
in genere. La mentalità era rigida- 
mente conservatrice ed agli estranei 
era pressoché impossibile superare 
le barriere della prevenzione che da 
ogni parte venivano erette contro gli 
«eruditi». Vi sono testimonianze at- 
tendibili di questa situazione come 
la seguente di Ferdinando Pinelli: 
«Esisteva nell'Armata sarda la strana 
idea che lo studio a nulla valesse ad 
apprendere l’arte della guerra, ed il 
solo coraggio bastar dovesse. Gli uf- 
Ficiali studiosi, oltre ad essere quasi 
scherniti dai compagni che ironica 
mente chiamavanli ‘eruditi’, erano 
poi anche invisi al Governo: a segno 
che un ufficiale di molto ingegno 
incontrato avendo ostacoli inauditi 
per ottenere la licenza di dar alla lu- 
ce una sua opera di tattica e di stra- 
tegia, fu costretto a farla stampare a 
Parigi, ove ottenne gli elogi di tutti 
i conoscitori». 

Se per un ufficiale piemontese 
era impossibile pubblicare i suoi 
studi in Piemonte, si può ben com- 
prendere quali difficoltà dovettero 
superare i fratelli Mezzacapo per fa- 
re accettare la loro opera di scrittori 
militari. Non difettava loro, co- 
munque, l'iniziativa, poiché già nel 
1850 a Genova avevano fondato la 
«Biblioteca militare per la gioventù 
italiana che si dedica alle armi», nel- 
la quale presentarono e commenta- 
rono le opere di scrittori militari ita- 
liani e stranieri, con riferimenti alla 
multiforme situazione politico-mi- 
litare della penisola. Fu una inizia- 
tiva editoriale ardita, in tempi in 
cui l’analfabetismo raggiungeva 
vertici elevatissimi. 

Anche a Torino i due fratelli riu- 
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scirono ad aprirsi un varco nel muro 
massiccio dell'impenetrabilità pie- 
montese. Carlo pubblicò ben 43 ar- 
ticoli nel 1854 e altri 73 nel 1855, 
collaborando al giornale «Il Diritto» 
e alla «Rivista Contemporanea», la 
migliore dell’epoca, sulla quale scri- 
veva anche il Tommaseo. Analoga 
attività svolse il frarello Luigi, 
finché entrambi acquistarono una 
notevole reputazione, a giudicare 
dalle lettere che numerosi emigrati 
rivolgevano loro per raccomandare 
varie faccende. Tra questi vi fu Car- 
lo Pisacane, che pregava Carlo Mez- 
zacapo di interporsi per la liberazio- 
ne di un agente mazziniano arresta- 
to a Genova. Certamente non era 
questa una cerchia di amicizie gra- 
dita alle autorità piemontesi. Pisa- 
cane raccomandava anche la pubbli. 
cazione nelle appendici di «Il Dirit- 
to» di «un'opera che mi costa cin- 
que anni di fatica, senza che ora tro- 
vi un impresario che voglia metterla 
sulle scene». Alludeva ai suoi «Saggi 
storico-politico-militari sull'Italia», 
pubblicati soltanto dopo la sua 
morte e che rappresentano una del- 
le opere più significative della lette- 
ratura militare italiana. 

Nel marzo 1856 Luigi c Carlo 
Mezzacapo iniziarono la pubblica- 
zione della Rivsta Militare presso la 
tipografia economica Barera. L'ela- 
borazione di articoli fu assunta, nei 
primi anni di vita, quasi unicamen- 
te dai due fratelli. Le autorità mili- 
tari piemontesi ignorarono l’inizia- 
tiva, per quanto nella presentazione 
del primo numero venisse loro rivol- 
to un chiaro invito: «Zuz# gli eserci- 
ti d'Europa hanno giornali che trat- 
tano d'arte è di scienza militare. U 
solo Piemonte, în cui sì numerose e 
splendide sono le tradizioni della 
milizia, pago di qualche foglio, a 
cui i limiti dell'estensione non con- 
sentono d'innalzarsi ad argomenti 
gravi e solenni, non ha vantato gior- 
nale finora, che, d'indole essenzial- 
mente scientifica, potesse libera 
mente spaziare per entro al campo 
delle questioni più insigni». L'invi- 
to si faceva ancor più esplicito con la 
seguente dichiarazione: «/ direttori 
del giornale invitano gli ufficiali di 
ogni arma è le persone dotte delle 


cose militari a voler onorare del pro- 
prio pregevole concorso codeste pa- 
gine». 

Dopo il primo anno di vita, la Ri- 
vista sospese le pubblicazioni per 
quattro mesi, per difficoltà finan- 
ziarie. Erano stati sottoscritti soltan- 
to cento abbonamenti, mentre ne 
sarebbero serviti almeno trecento 
solo per far fronte alle spese indi- 
spensabili di stampa. Con un gran- 
de arto di fede, l'editore Carlo Vo- 
ghera assunse l'onere finanziario 
che consentì alla Rivista Militare di 
riprendere le pubblicazioni nel lu- 
glio 1857; ma ben presto le diffi- 
coltà finanziarie si fecero risentire in 
modo ancora più sensibile. 

Esiste l'originale di una lettera 
scritta allora di proprio pugno da 
Carlo Mezzacapo al ministro della 
guerra, Alfonso La Marmora, al 
quale rappresentava il danno che sa- 
rebbe derivato alla cultura dell’eser- 
cito con la soppressione della Rivzsta 
Militare. Il Mezzacapo proponeva al 
ministro di servirsi della Rivista ed 
anche di un suo eventuale supple- 
mento settimanale, per raccogliere 
sistematicamente le pubblicazioni 
del ministero della guerra, indipen- 
dentemente da quelle che compari- 
vano nel Giornale Militare Ufficia- 
le. 

Il La Marmora fece rispondere dal 
segretario generale Petitti che acco- 
glieva con favore la domanda, assi- 
curando che il ministero della guer- 
ra avrebbe acquistato cento copie 
della Rivista. Rimane il fatto che la 
Rivista dovette superare per forza 
propria la crisi iniziale e continuare 
le pubblicazioni solo in virtù del co- 
raggio dell'editore e della volontà 
dei fratelli Mezzacapo. 

Se si esaminano gli articoli che i 
due fratelli pubblicarono nei primi 
numeri, si comprende come il loro 
anticonformismo, rispetto alle idee 
allora imperanti in Piemonte, abbia 
rappresentato la forza d'urto neces- 
saria per un deciso rinnovamento 
del pensiero militare. Quando l’Ita- 
lia era divisa in sette Stati, essi par- 
lavano già di difesa unitaria della 
penisola, affermando che la perdita 
della pianura padana non significa 
va, come tutti sostenevano, la scon- 


fitta totale, perché la resistenza era 
possibile lungo tutto l'Appennino, 
fino all'estrema soluzione di mante- 
nere la sovranità nazionale nelle iso- 
le, in attesa di possibili ritorni con- 
troffensivi, facilitati dalla confor- 
mazione del territorio. 

Essi affermarono ancora la neces- 
sità di fortificare i valichi alpini che 
potevano essere compresi nelle lince 
di operazioni degli eserciti invasori. 
Però la difesa di questi valichi non 
doveva essere passiva, come le forti- 
ficazioni potevano far pensare, 
bensì attiva, con avanguardie spinte 
molto innanzi per ritardare la mar- 
cia del nemico. Essi csaminarono 
nei particolari le posizioni difensive 
più idonee per resistere ad una inva- 
sione, dalle Alpi all'estrema Cala- 
bria, e indicarono i punti strategici 
più importanti da proteggere ed 
eventualmente da fortificare. Intro- 


dussero nello studio dell’arte mili- 
tare un concerto innovatore spesso 
trascurato in seguito nella visione 
globale della difesa: cioè l’azione 
che può svolgere la popolazione nel 
resistere ad un invasore, azione im- 
portante perché la difesa d’Italia 
non era soltanto un problema mili- 
tare ma soprattutto un problema 
nazionale. 

In sostanza, la visione dei fratelli 
Mezzacapo si colloca sotto certi 
aspetti a mezza via tra quella uffi- 
ciale piemontese della «guerra re- 
gia», che trascurava completamente 
l'apporto della popolàzione nelle 
operazioni militari, e quella della 
«guerra di popolo» sostenuta da Ga- 
tibaldi e da Mazzini. Inoltre, men- 
tre tutti parlavano solo di operazio- 
ni offensive contro l’Austria, i fra- 
telli Mezzacapo andarono oltre que- 
sta visione limitata, considerando 


CARINI) 


già a priori e nei particolari come 
avrebbero dovuto svolgersi le opera- 
zioni difensive, una volta liberato il 
territorio nazionale. In questo sen- 
so, essi si rivelarono dei veri c propri 
anticipatori degli avvenimenti mili- 
tati che si susseguirono durante un 
secolo di storia nel nostro Paese. La 
prova più evidente di questa ragio- 
nata preveggenza la si ritrova 
nell'esame che essi compirono delle 
linee di operazioni di cui un avver- 
sario avrebbe potuto avvalersi per 
invadere il territorio nazionale. 1 
fratelli Mezzacapo sottolinearono il 
grave pregiudizio che sarcbbe deri- 
vato ai difensori se il nemico avesse 
superato la linea per Tarvisio, di- 
scendendo per il colle del Predil. 
Questa previsione si verificò pun- 
tualmente cinquant'anni dopo con 
la rotta di Caporetto! 

Quasi un secolo più tardi, anche 
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le successive linee difensive e di 
operazioni adottate nella campagna 
d’Italia trovarono precisi riferimenti 
nella valutazione del terreno com- 
piuta dai due fratelli. 

Gli «Studi militari sull'Italia» di 
Carlo Mezzacapo, dopo essere com- 
parsi sulla Revista Militare furono ri- 
pubblicati in volume nel 1859 a Mi- 
lano dall'editore Francesco Vallardi 
e rappresentarono uno dei testi mi- 
litari più apprezzati per le novità in- 
trodotte nello studio dell’arte mili- 
tare. Novità che riguardavano l’esa- 
me dei problemi operativi, non più 
limitato all’astratto plastico del ter- 
ritorio nazionale, come si usava nei 
Comandi, ma ampliato all'ambien- 
te considerato c valutato nel suo 
complesso, dal punto di vista uma- 
no, storico, dei valori spirituali e 
morali che cararterizzavano ciascuna 
regione e unità. Fu una visione nuo- 


88 


va, che si disraccava nettamente dal- 
la povertà del pensiero militare 
dell'epoca, caratterizzato dall’anda- 
re «avanti ad ogni costo» attraverso 
due o tre direttrici di attacco conver- 
genti sull’obiettivo. Povertà di pen- 
siero, che già aveva trovato signifi- 
cativa conferma nel 1849, quando si 
dovette nominare un generale po- 
lacco, il Chzarnowsky, capo di stato 
maggiore dell'Armata sarda. 

Fu un riconoscimento palese del- 
la crisi intellettuale della classe mili- 
tare piemontese, espressione della 
mancanza di studi e di cultura e 
della conseguente incapacità di ele- 
varsi al di sopra della tattica spiccio- 
la e dei conflitti di prestigio tra co- 
mandanti. 

Alla luce di questi fatti si può 
comprendere il significato di una 
pubblicazione del livello della Riv- 
sta Militare nel momento in cui si 


stava creando l’esercito italiano, con 
16.000 ufficiali provenienti da vari 
eserciti, compreso quello garibaldi- 
no, con dottrina, mentalità, espe- 
rienze e metodi assai diversi tra lo- 
ro. Si può altresì valutare a ragion 
veduta l'opera svolta dai fratelli 
Mezzacapo nella preparazione cul- 
turale di questi ufficiali, dei quali il 
50% aveva preso parte nell’Armata 
sarda alle campagne per l'unità e il 
25% aveva combattuto negli altri 
eserciti, partecipando ai fatti d’ar- 
me dal 1848 in poi. 


LA VALIDITÀ DI UNA 
FORMULA 


Uno dei documenti fondamentali 
della cultura militare italiana, per 
gli sviluppi cui ha daro seguito, è 
rappresentato dal programma ini 


ziale della Revista Militare. Si posso- 
no ritrovare in esso i motivi di lon- 
gevità della Rivista e della validità 
di una formula che ancor oggi appa- 
re la più equilibrata nel campo delle 
pubblicazioni militari. In questo 
programma, pubblicato sul primo 
numero della Rivista, i fratelli Mez- 
zacapo affermarono la «necessità 
inevitabile» per un esercito di di- 
sporre di una pubblicazione perio- 
dica, affinché gli ufficiali non si 
astraessero «d2/ z20t0 degli studi e 
delle idee posto a fondamento della 
loro condizione sociale». Essi invita- 
rono tutti gli ufficiali c «/e persone 
dotte di cose militari» a collaborare. 
Affermarono che la Rivista non do- 
veva essere scritta soltanto dai redat- 
tori oppure da un numero ristretto 
di collaboratori esterni, ma da una 
pluralità di autori. Invitarono per- 
ciò tutti gli ufficiali a servirsi della 


Rivista per presentare esperienze e 
proposte di soluzione ai problemi 
militari attuali. 

Secondo l’idea dei fondatori, il 
pensiero militare italiano doveva in- 
vendersi non ristretto ad una cerchia 
di ufficiali che rappresentavano il 
vertice, ma allargato a tutti i com- 
ponenti dell'esercito. Di conse- 
guenza, anche le idee personali che 
non coincidevano col pensiero «uffi- 
ciale» dovevano essere accolte e 
pubblicate, quale espressione del 
pensiero militare di un determinato 
periodo e quale testimonianza di 
esperienze che meritano comunque 
di essere fatte conoscere. Gli unici 
limiti posti alla pubblicazione degli 
articoli furono quelli derivanti dal 
rispetto dello stile e della correttez- 
za militari, vale a dire l'esclusione 
«delle questioni politiche, delle po- 
lemiche infruttuose e delle discus- 


stone personali». 

La Rivista si configurò, almeno 
potenzialmente, come uno stru- 
mento prezioso di partecipazione 
della base militare alle scelte che il 
vertice era chiamato a compiere, an- 
che in considerazione della vastità 
delle materie di prevista trattazio- 
ne, suddivise in rubriche ben pro- 
porzionate tra scienze militari, 
scientifiche e umanistiche. Fu pro- 
prio questo equilibrio tra la parte 
tecnica e quella umana che caratte- 
rizzò la Rivista: accanto alle tradi 
zionali materie tecniche e scientifi- 
che furono previste le seguenti ru- 
briche: etica militare, storia passata 
e contemporanea, aforismi milirari, 
critica retrospettiva c contempora- 
nea. Essa, pertanto, non solo tenne 
in dovuto conto l'esigenza di una 
preparazione tecnica e scientifica 
ma, in un ambiente rigidamente 
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conservatore, spronava alla critica 
pubblica sulle questioni militari di 
più rilevante interesse. Le pagine 
della Rivista Militare dovevano co- 
stituire il luogo delle battaglie cul- 
turali, dove perplessità e umori si 
svelavano, mettendo in luce l'au- 
tentico carattere della cultura mili- 
tare del tempo. Secondo il pro- 
gramma dei primi direttori, i fratel- 
li Mezzacapo, la Rivista avrebbe do- 
vuto essere animata da un impegno 
culturale e da una qualificata re- 
sponsabilità intellettuale, frutto di 
studio e di ricerca, attività pressoché 
sconosciute negli eserciti del loro 
tempo. In questo settore si rivelaro- 
no dei precursori, poiché negli am- 
bienti ufficiali si riteneva che la mi- 
glior qualità di un comandante fos- 
se la «pratica del mestiere» e non la 
cultura, considerata priva di impor- 
tanza. 

Un altro punto fondamentale del 
programma dei fratelli Mezzacapo 
fu l’attualizzazione della Rivista. 
Ogni studio e proposta avrebbero 
dovuto possedere un legame con la 
realtà militare del momento. Tra 
l’altro, istituirono a questo scopo la 
rubrica «Cronaca militare», per sot- 
tolineare ancor più l'esigenza di un 
effettivo aggancio con l'attualità. La 
periodicità mensile non contrastava 
col proposito di attualizzare la Rivi- 
sta, poiché consentiva con una tem- 
pestività accettabile di testimoniare 
delle esigenze principali dell’eserci- 
to e di rispecchiare i problemi; gli 
entusiasmi, le speranze e le delusio- 
ni degli ufficiali dell’epoca. 

I fratelli Mezzacapo affermarono 
che «/ solo merito dell'opera può 
dar lusiro alla Rivista e procacciarle 
il favore e l'approvazione delle ar- 
mate nazionali e forestiere». Fu 
questa una facile profezia, poiché le 
imposizioni dei comandi che si veri- 
ficarono in seguito per incrementare 
il numero degli abbonamenti tra gli 
ufficiali ottennero l’effetto di dimi- 
muire il prestigio della Rivista. Essa 
avrebbe dovuto convincere per me- 
rito proprio, non per volontà di al- 
tri, non trascurando di valorizzare 
anche «i sussidi dell'arte grafica» per 
risultare più gradita e interessante. 
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I NUOVI COMPITI 


Il ritornare alle origini della Rivi- 
sta Militare ha un preciso riferimen- 
to alla situazione attuale, poiché sti- 
mola a superare le difficoltà di ogni 
giorno e addita la via da seguire nel- 
la scelta degli indirizzi di fondo che 
caratterizzano la funzione svolta 
dalla pubblicazione. Il pensiero cor- 
re al primo editoriale dei fratelli 
Mezzacapo col quale essi fissarono 
un programma ancor oggi valido ed 
attuale, che impegna a fondo le no- 
stre energie per respingere i fre- 
quenti tentativi di superate le bar- 
riere erette nel 1856 circa le perso- 
nali discussioni e le polemiche in- 
fruttuose. 

Barriere che desideriamo mante- 
nere integre anche in presenza dei 
muovi compiti affidati alla Rivista, 
che si aggiungono a quelli tradizio- 
nali di estendere ed aggiornare la 
preparazione tecnico-professionale 
degli ufficiali e di tenere vive le tra- 
dizioni e-le correnti del pensiero mi- 
litare. I nuovi compiti, strettamente 
interdipendenti con quelli tradizio- 
nali € quanto mai impegnativi, ri- 
sultano in piena sintonia con il pro- 
gramma originario dei Mezzacapo. 
Essi possono così sintetizzarsi: 

Primo: contribuire ad sn/ormare 
la pubblica opinione sui problemi 
della difesa, allargando il discorso 
con una serie di iniziative editoriali 
a tutta la comunità nazionale c per 
certi aspetti anche verso la comunità 
internazionale, mediante una edi- 
zione in lingua inglese e la produ- 
zione di speciali Quaderni. 

Secondo: contribuire a creare una 
cultura della sicurezza che non è pa- 
trimonio delle sole Forze Armate, 
ma di tutti i cittadini, alla forma- 
zione della quale dovrebbero con- 
tribuire tutte le istituzioni dello 
Stato. 

In un sistema democratico come 
il nostro, caratterizzato dalla plura- 
lità delle informazioni, è infatti ne- 
cessario offrire al cittadino adeguate 
informazioni sui problemi della di- 
fesa con l'intervento anche delle 
istituzioni militari nel settore della 
pubblica informazione. Perciò la 
Rivista, messa in vendita nelle edi- 


cole, sta svolgendo un importante 
compito pubblico per rendere conto 
dello stato dello serumento militare, 
dell'equilibrio tra le possibilità del 
Paese e le esigenze della difesa, per 
far meglio conoscere i problemi e gli 
scenari della sicurezza nazionale, 
mediante una informazione com- 
pleta e qualificata. 

Essa combatte la sua battaglia 
culturale con la convinzione di con- 
tribuire alla causa della pace e della 
civiltà, tanto più importante in 
quanto il settore dell’informazione 
pare oggi diventato terreno di con- 
quista per potenti gruppi di pressio- 
ne che sviluppano disegni di ege- 
monia culturale e sociale. Perciò 
l'intervento delle istituzioni militari 
nell'opera di diffusione di una ce 
tura della sicurezza è pienamente 
giustificato, poiché rappresenta 
l'adempimento responsabile dei 
precetti costituzionali, secondo una 
concreta concezione democratica 
dello Stato. 

I direttori dei quoridiani nazio- 
nali hanno riconosciuto su queste 
stesse colonne che il cittadino iralia- 
no non è adeguatamente informato 
sui problemi della sicurezza nazio- 
nale. 

In verità, anche se molto attenua- 
to rispetto agli anni scorsi, permane 
il senso del distacco tra società civile 
e società militare, che ci stimola ad 
operare nella società e per la socierà. 
Così i settori dell’informazione e 
della cultura affidati alla Rivista Mi- 
litare si stanno rivelando trainanti 
nel rapporto Esercito-Paese, nel ten- 
taivo di eliminare quel vuoto che i 
mass-media hanno dimostrato di 
non sapere colmare. 

Se questa è la situazione esistente 
oggi in Italia, per quanto riguarda 
la pubblica informazione sui pro- 
blemi della sicurezza nazionale, se è 
vero che la stampa quotidiana non è 
in grado di informare adeguata- 
mente i cittadini, risulta di grande 
importanza il ruolo pubblico che 
può svolgere la Rivista Militare. 

Il concerto di stanza meslitare di 
informazione sì sta affacciando sol- 
tanto ora con l'iniziativa della Rivz- 
sta Militare di raggiungere un pub- 
blico sempre più vasto. Se fino a 


qualche anno fa la nostra pubblica 
zione era espressione di un ristretto 
gruppo culturale che usava un lin- 
guaggio d'elite, oggi i nostri colla- 
boratori cercano di rinnovare il gior- 
nalismo militare, nei contenuti e 
nella forma, per stabilire un contat- 
to più diretto col pubblico. Cercano 
di scrivere per l'uomo della strada, 
perché informare vuol dire chiarire 
idee e fatti nel rispetto delle diverse 
convinzioni politiche. Il nostro 
compito è quello di garantire valori 
di base come il commento e la mul- 
tiformità delle opinioni, da cui na- 
sce il dibattito delle idee. 
Cerchiamo di vincere la diffiden- 
za di quei lettori che considerano la 
Rivista un veicolo di idee limitato a 
ristrette cerchic culturali, operando 
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con la chiara consapevolezza delle 
nostre radici, ben salde nel terreno 
risorgimentale dell'onore militare e 
del senso dello Sraro, che ci colloca- 
no al di sopra delle parti. 

Le idee che la Rivista Militare 
vuol portare avanti non sono soltan- 
to quelle del vertice, ma anche 
quelle spontanee della base, espres- 
sione di tradizioni culturali che fan- 
no capo alle due correnti di pensie- 
ro, innovatrice e conservatrice, che 
dal secolo scorso caratterizzano il di- 
battito militare in Italia. 

In definitiva, ripensando alle ori- 
gini della nostra pubblicazione, ri- 
sulta evidente che la Rivista appar- 
tiene ad un vasto pubblico: agli uf- 
ficiali e sottufficiali che desiderano 
aggiornare la loro preparazione. agli 


studiosi che vogliono approfondire 
la loro cultura militare e partecipare 
al dibattito, ai cittadini che chiedo- 
no di essere informati sui problemi 
della sicurezza nazionale. 

La nostra aspirazione è quella di 
rimanere al di sopra delle parti, di 
operare per la società e di essere i 
mediatori tra il vertice militare e la 
base, una base vasta quanto l'Italia 
intera, senza perdere di vista la co- 
munità internazionale verso la qua- 
le stiamo lanciando puntuali mes- 


SBeL Dean A 
Pier Giorgio Franzosi 


NUOVI COMPITI NEL 
RISPETTO DELLE 
TRADIZIONI 


gl 


L’ESERCITO ITALIANO VUOLE 
UN CARRO ARMATO ITALIANO 


Il lettore della Rivista Militare, 
che abbia soffermato la propria at 
tenzione sulle caratteristiche dell'e- 
licottero «A-129», descritte in un re 
cente articolo (n. 2/1984), avrà po- 
into constatare l'estrema validità 
dell'elicottero nella lotta controcar- 
ri, condensata nello slogan «il carro 
armato che vola». 

E, come per un riflesso condizio- 
nato, sarà stato indotto a domandar- 
si: se in Italia è stato realizzato tale 
velivolo, non sarà più semplice pro- 
gettare e costruire un carro armato, 
che più naturalmente si muova... 
sal terreno? 

Al di fuori di questa «boutade», 
che tuttavia contiene una buona do- 
se dî realismo, con il presente artico- 
lo ci si prefigge di illustrare gli aspet- 
ti generali, tecnici, operativi, tem- 
porali di un complesso programma 
che ha recentemente preso avvio 
nell'ambito dello Stato Maggiore 
dell'Esercito, più volte menzionato 
dalla stampa quotidiana e specializ- 
zata, ed autorevolmente enunciato 
dal Capo di Stato Maggiore dell'E- 
sercito nel corso di una conferenza 
stampa, svoltasi il 29 maggio 1984 
in occasione dell’esercitazione an- 
nale delle truppe «Una Acies». 

Tale programma. dopo la messa a 
punto, è stato varato in una specifica 
riunione in ambito Difesa (dicem- 
bre 1983) e in un successivo incontro 
fra l'Ammainistrazione Difesa e i di- 
rigenti delle maggiori Industrie na- 
zionali operanti nel settore (feb- 
braio 1984). 

Esso è incentrato sulla necessità di 
sostituire gli ormai vetusti carri 
M47, che equipaggiano tuttora ben 
otto battaglioni carri del nostro Eser- 
cito, ed ha un duplice obiettivo: 
l'introduzione în servizio di un carro 
armato e di una blindo a ruote con 
cannone, entrambi di produzione 
nazionale. 

Tratteremo ora del carro armato, 
rinviando ad una successiva occasto- 
ne l'argomento «autoblindo». 


Perché un nuovo carro 


Esigenze di schematizzazione lo- 
gica e procedurale ci hanno indotto 
a datare l'avvio del programma alla 
fine del 1983; naturaimente, gli in- 
dirizzi di politica di un complesso 
organismo, quale è l'Esercito, ma- 


turano nel rempo attraverso un pro- 
cesso dinamico di studio, dibattito, 
adeguamento alla situazione e veri- 
fiche dialettiche. 

In realtà, il problema della linea 
carri era da rempo oggetto di grande 
attenzione, ma presentava linca- 
menti alquanto diversi. 

Negli anni settanta, infatti, la po- 
litica fissata dallo Stato Maggiore 
dell'Esercito nel settore, anche in 
connessione con il piano di ristruttu- 
razione dell'intera Forza Armata, 
prevedeva la sostituzione dei carri 
M47 con i Leopard 1 in versione più 
aggiornata, il miglioramento di 
un'aliquota di Leopard 1 già in ser- 
vizio ed il «salto» della seconda ge- 
nerazione di carri, nell’intesa di 
puntare direttamente alla terza ge- 
nerazione, la cui comparsa era previ- 
sta allora già per l’inizio degli anni 
novanta. 


Il carro italiano «OF-40» è armato con un 
cannone da 105 mm e due mitragliatrici 
da 7,62 mm ed ha un sistema di condotta 
del tiro comprendente un telemetro laser 
ed un computer balistico. 


In questi ultimi anni, però, il 
quadro generale di situazione è mu- 
tato sensibilmente: da un lato, i car- 
ri della prima generazione hanno 
perduto efficacia operativa nei ri- 
guardi della seconda, che va equi- 
paggiando anche lc unità corazzate 
dei paesi contrapposti, dall’altro la 
previsione di introdurre in servizio i 
catri di verza generazione è stata di- 
sattesa, non solo in Italia, soprattut- 
to per l’accertata inesistenza di una 
formula tecnica e di una concezione 
tattica realmente innovative. 

Di fatto, alla luce delle attuali co- 
noscenze molti paesi hanno matura- 
to la convinzione che il carro del fu- 
turo può rappresentare solo un’evo- 
luzione del carro di seconda genera- 
zione, da ottenere migliorando le 
prestazioni dei singoli sottoassiemi, 
piuttosto che un sistema d’arma 
dalla configurazione generale e dal- 
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la fisionomia d’impiego del tutto 
diverse da quelle ora generalmente 
ricorrenti. Chi scrive ha avuto modo 
più volte di ascoltare da esperti del- 
l'Esercito tedesco — notoriamente 
molto accreditato in materia — che 
per l'immediato futuro non è ipo- 
tizzabile un carro armato che possa 
far considerare superato il Leopard 
2 

Si può forse osservare che questa 
posizione è ispirata anche da moti- 
vazioni di carattere nazionalistico e 
promozionale; ma non si può disco- 
noscere che c'è del vero in queste as- 
serzioni, se si considera che anche in 
altri paesi recnologicamente avanza- 
ti, quali gli Usa, la Gran Bretagna, 
la Francia, i pareri non sono dissimi- 
li, e che le affermazioni prima citate 
trovano concordi — fatto alquanto 
insolito — sia le autorità militari sia 
le maggiori industrie del settore. 

Del resto, questi orientamenti so- 
no confermati dagli esperti che, nei 
molteplici gruppi di lavoro interna- 
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zionali (NATO, FINABEL, IEPG, 
ecc.) periodicamente dibatrono 
proprio questi temi. 

In definitiva, per motivi concomi- 
tanti di natura tecnica ed operativa, 
ci si è resi conto che il carro armato 
di seconda generazione costituisce 
un riferimento troppo importante, e 
troppo stabile nel tempo. Ignorarlo 
comporterebbe per il presente, e an- 
cor più per il futuro, un pericoloso 
scollamento con gli altri Eserciti, che 
hanno già equipaggiato le proprie 
unità, o si accingono a farlo, con car- 
ri di questo tipo. 

Una riprova di più che — «rzierz 
non factt saltus» — anche le scienze 
applicate garantiscono miglior ren- 
dimento allorché procedono per 
tappe successive, Ecco, dunque, 
perché l'Esercito italiano, pur non 
rinunciando, al limite corto, a po- 
tenziare una consistente aliquota di 
Leopard 1 ed M60 e pur renendo 
d'occhio, al limite lungo, gli studi, 
le correnti di pensiero e le ricerche in 


atto per il carro del duemila ritiene 
indispensabile dotarsi di un moder- 
no carro armato con formula tattica 
compatibile con quella dei migliori 
carri ora in servizio negli altri Eserci- 
ti. x 
Ma c'è di più: oltre al perche cay- 
sale si desidera far cenno al perché 
finale. 

Proprio per la considerazione che 
il carro di terza generazione, secon- 
do le attuali linee di tendenza, sarà 
un discendente ricco, ma consangui 
neo, del carro di seconda generazio- 
ne, la realizzazione di quest'ultimo 
va considerata anche come indispen- 
sabile piattaforma logica, operativa 
e soprattutto tecnica, per il futuro. 
Di conseguenza, coloro che operano 
nel mondo della ricerca e della tec- 
nica potranno e dovranno utilizzare 
l’esperienza delle fasi progettuale e 
produttiva per tutte quelle migliorie 
da apportare ai singoli complessivi, 
in modo da potersi inserire a pieno 
titolo nelle attività internazionali 


sul carro di terza generazione e tene- 
re così il passo con le ricerche e le 
realizzazioni dei paesi più progredi- 
ti 

In altri termini, il nuovo carro do- 
vià essere progettato con la mente 
già rivolta all'evoluzione tecnologi- 
ca nei vari settori in cui già si ha sen- 
tore che ciò è possibile: motori ad al- 
to rendimento, corazzature ad ele- 


vata resistenza, optronica, per non 
citarne che alcuni 


Perché un carro italiano 


Adottata la decisione di introdur- 
re in servizio un nuovo carro di con- 
cezione moderna, è stata quindi 
condotta un'indagine per esplorare 
le opzioni disponibili. Sarebbe stato 
possibile, ad esempio, acquisire il 
carro Leopard 2 direttamente in 
Germania, ovvero adoperarsi per la 
coproduzione dello stesso in Italia: 
due strade già percorse in preceden- 
za, ben prefigurabili a priori nci loro 
indubbi vantaggi temporali, opera- 
tivi e logistici, caratterizzate da un 
modesto tasso di rischio. 

Ma la credibilità di un'Istituzione 
si misura a volte anche per il corag- 
gio nelle scelte e la fantasia nelle in- 
novazioni. 

Ovviamente, perché il coraggio 
non degeneri nella remerarietà e la 
fantasia non sconfini nella illusione, 


il rischio deve essere calcolato in an- 
ticipo e, possibilmente, riportato ai 
valori più bassi. E le scelte vanno 
operate tenendo ben presente il 
quadro generale di situazione. 
Ebbene, nel momento attuale i 
presupposti di ordine politico, in- 
dustriale, generale, tecnico ed ope- 
rativo sono stati giudicati incorag- 
gianti ed hanno consentito di pro- 


Nella pagina a fianco: 
Veicolo corazzato italiano «OTO C 13» 
armato con cannone Cockerill MK3. 
Sotto: 

Il carro statunitense M-1 «Abrams, 
armato con cannone da 105 mr, è il 
‘primo carro dotato di turbina a gas. 

In basso: 

Il carro israeliano «Merkava», dotato di un 
peszo da 105 mme, può trasportare 
fucilieri. 
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pendere per la soluzione del carro 
armato di progettazione e costru: 
ne nazionale. 

E stato cioè recepito il chiaro indi- 
rizzo programmatico del Ministro 
della Difesa, che in una recente di- 
rettiva ha posto in evidenza l’oppor- 
tunità di privilegiare le soluzioni na- 
zionali in materia di approvvigiona- 
menti. 

Si è preso atto della ormai ricono- 
sciura competitività internazionale 
delle nostre industrie della Difesa, 


che — per esplicita dichiarazione 
dei loro maggiori esponenti — han- 
no superato ormai lo stadio, limita- 
tivo e penalizzante per le Forze Ar- 
mate, delle produzioni su licenza e 
della coproduzione ed attraversano 
un periodo particolarmente favore 
vole di espansione commerciale e di 
crescita tecnologica. 

Si è giudicato quale fattore incen- 
tivante sul piano psicologico (perché 
no?) l’attuale successo del «made in 
Italy» nei campi più disparati, dallo 
sport alla moda, dalla medicina alla 
gastronomia e all’enologia, dalle 
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iniziative diplomatiche ai risultati 
della lotta contro il terrorismo, dalle 
affermazioni nel mondo delle scien- 
ze al positivo esito della missione di 
pace in Libano: un complesso di cir- 
costanze favorevoli solo apparente- 
mente casuale, che ha avuto per co- 
mune matrice il risveglio dell’orgo- 
glio nazionale e per risultato il rilan- 
cio dell’imimagine dell’Italia. 

Si è ritenuto, infine, conveniente 
che fossero i nostri esperti militari a 
disegnare il profilo del nostro carro 


armato, per calibrarlo con maggiore 
aderenza alle esigenze del nostro 
scacchiere operativo ed alla fisiono- 
mia tattica, logistica, addestrativa 
delle nostre unità. 

Questo, in sintesi, il quadro di ri- 
ferimento nel quale l'Esercito italia- 
no si è trovato, pervenendo all'op- 
zione nazionale e coinvolgendo di- 
rettamente le nostre Industrie, con- 
sapevole dell'importanza della deci- 
sione e fiducioso negli esiti dell’ope- 
razione. 

Un breve sguardo alla produzione 
di carri armati ordinati in passato 


dal nostro Esercito ci consente, anzi, 
di attribuire un valore storico all'at- 
tuale indirizzo, ove si consideri che 
l'ultimo carro progettato dall’Indu- 
stria nazionale su richiesta delle au- 
torità militari è stato il «P40», com- 
missionato nel 1940 alle Società 
FIAT e ANSALDO, che, peraltro, 
per l'andamento delle vicende belli- 
che, non fu utilizzato da reparti ita- 
liani e comparve per la prima volta, 
con equipaggi tedeschi, durante lo 
sbarco anglo-americano di Anzio. 


Quale tipo di carro 


Imboccata così la strada della pro- 
gettazione e produzione nazionale, 
si è posto il rerzo quesito: come vo- 
gliamo che sia questo carro? 

La risposta, apparentemente sem- 
plice, è scaturita da un approfondito 
dibattito, nel quale all'aspirazione 
legittima di chiedere il meglio sono 
state associate la realistica valurazio- 
ne dei tempi di sviluppo e dei costi 
di produzione — da porre in fase ri- 
spettivamente con la prevista di- 
smissione dei carri M47 e con la pro- 


grammazione finanziaria decennale 
— nonché il confronto aperto con i 
recnici delle Industrie interessate. 

Si è, quindi, individuato un 
orientamento di base: puntare ad 
un carro con formula tattica che lo 
collochi al livello dei carri di seconda 
generazione già da tempo in servi- 
zio. Ciò comporta la possibilità di 
far tesoro delle esperienze maturate 
da altri paesi, pur perseguendo una 
soluzione autonoma, e di contenere 
i rischi — cui si è accennato prima 
— in limiti ragionevoli; ma permet- 
te anche di chiedere all’Industria di 
approfondire, per l'oggi e ancor più 
per il domani, tutti quei perfeziona- 
menti tecnologici che nel frattempo 
sono stati messi a punto, nelle coraz- 
zature come nella propulsione, nelle 
sospensioni come nel muniziona- 
mento, nel campo dell'ergonomia 
come nell’elertronica di bordo. 

Dall’orientamento di base sono 
scaturite le caratteristiche di massi- 
ma del carro, che ha la configurazio- 
ne generale e la formula tattica indi- 
cate nelle tabelle riportate a chiusu- 
ra dell'articolo. 

Sul piano dimensionale, il carro 
non dovrebbe discostarsi da quelli 
già noti e, per quanto attiene alla 
potenza di fuoco, l'aspetto più ri- 
marchevole è la scelta del cali- 
bro 120 mm. per il cannone, anche 
qui in linca con gli orientamenti di 
tutti gli Eserciti avanzati. 

Particolare enfasi si desidera con- 
ferire inoltre alla logistica, che dovrà 
nascere insieme con il carro nelle sue 
divese componenti (documentazio- 
ne tecnica, ricambistica, attrezzatu- 
re, predisposizioni per le diagnosi), 
ma dovrà essere anche sorretta a 


Nella pagina a fianco: 

Carro «Leopard» dell'Esercito Italiano 
A lato: 

Uno dei nuovi carri «Challenger» 
dell'Esercito britannico, dotato di corazza 
«Chobhane». 

Sotto nell'ordine: 

Carro da combattimento francese 
<«AMX-40. 

Veicolo corazzato sperimentale 
statunitense «ELKE» con sagoma di 
massima sopravvivenza. 

Carro germanico «Leopard 2». 
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monte da elevata affidabilità e a val- 
le da concreta possibilità di «gestire 
la configurazione del sistema nel 
tempo». 

Altro aspetto cui si vuol dare rilie- 
vo, per l'importanza sul piano eco- 
nomico non meno che operativo, è 
l'addestramento, inteso come pre- 
disposizione della documentazione 
e delle attrezzature didattiche, di si- 
mulatori di guida e di tiro, ma an- 
che come formazione e specializza- 
zione del personale. 

Si è così pervenuti alla soluzione 
definitiva, individuata da uno speci- 
fico gruppo di lavoro sulla base dei 
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parametri tecnici ed operativi prima 
menzionati e delineata nel docu- 
mento «Requisiti Militari relativi al 
carro armato da combattimento», 
edizione marzo 1984, recentemente 
diramato dallo Stato Maggiore del- 
l'Esercito. 

Quest'ultimo adempimento ha 
concluso la fase concettuale del pro- 
gramma, che entra ora in un conte- 
sto tecnico-amministrativo, nel qua- 
le sarà fattore decisivo di successo la 
stretta connessione fra la struttura 
tecnico-organizzativa già predispo- 
sta dall'Amministrazione Difesa c 
gli organismi direttivi e progettuali 


messi in campo dalle industrie inte- 
fessate. 


Conclusioni 


Un nuovo carro, dunque, per non 
restare irrimediabilmente indietro 
rispetto ad altri eserciti sia per il bre- 
ve sia per il medio termine; un carro 
italiano, perché ora è oggettivamen- 
te possibile chiederlo alle nostre in- 
dustrie e si ha il diritto di ottenerlo, 


MG0A1 dell'esercito israeliano con 
corazzatura supplementare sulla torretta 
e sulla parte anteriore dello scafo. 


per ricercare non già un'affermazio- 
ne autarchica, ma un ruolo incisivo 
nell'ambito dei paesi curopei; un 
carro con formula avanzata ma non 
avveniristica, per corrispondere alle 
istanze operative attuali dell'Al- 
leanza Atlantica. 

Questa la scelta principale, non la 
sola, operata dall'Esercito italiano 
per il potenziamento della linea car- 
ri, questi i motivi che l'hanno ispira- 
ta e gli scorci sul travaglio che l'ha 
accompagnata. 

È indubbiamente una decisione 
coraggiosa, che comporta un impe- 
gno arduo ed un lavoro non privo di 
rischi. 

Ciè, però, di conforto l'avallo che 
i vertici politici e militari ed il mon- 
do industriale, della cultura e del- 
l'informazione hanno manifestato 
in varie occasioni, ultima delle quali 
la «conferenza nazionale sull'indu- 
stria per la difesa», tenuta a Roma ai 
primi di luglio 1984 per esplicita 
volontà del Ministro della Difesa. 

Ci è di sprone l'entusiasmo con il 
quale molti ufficiali lavorano a que- 
sto programma. 

Ci è di sostegno, su un piano più 
generale, ciò che il filosofo cinese 
Sun Zu asseriva, con la sintesi dei 
grandi, molti secoli fa: scegli, e vin- 
cerai! 


Matteo Porpora 


Carro nazionale di 2% generazione. 


Configurazione generale 


Peso: non superiore a 48 t.. 

Ingombri: i più ridotti possibile. 

Classe da ponte: non superiore a 
60. 

Temperature di impiego: da 
—19°C senza ausili a +44°C. 

Autonomia: non inferiore a 550 


Equipaggio: 4 uomini. 

Sopravvivenza in ambiente NBC: 
collettiva e bilanciata. 

Validità operativa: almeno 20 an- 
ni. 


Carro nazionale di 2% generazione. 
Formula tattica 


Potenza di fuoco 


— Atmamento principale: can- 
none cal. 120 mm. ad animaliscia. 

— Munizionamento: ad energia 
cinetica, chimica e da esercitazione. 

— Numero di colpi: non meno 
di 42 colpi. 

— Armamento secondario: 2 mi- 
tragliatrici cal. 7,62. 

— Sistema di condotta del tiro: 
per il calcolo preciso e rapido dai da- 
ti di tiro e la loro imposizione auto- 
matica all’armamento principale, 
con carro fermo e in movimento, di 
giorno e di notte. 

— Capacità di combattimento 
notturno: mediante l'utilizzazione 
delle tecnologie dell'IR Termico. 


Mobilità 

— Motore: a gasolio. 

— Rapporto porenza/peso: non 
inferiore a 25 CV/ton. 

— Prestazioni: 

* velocità su strada pianeggiante: 
non inferiore a 65 km/h; 

* pendenza massima longitudi. 
nale: 60%; 

® capacità di guado. 


Protezione 


— Balistica: in linea con le più 
moderne realizzazioni nel settore. 

— Indiretta: contro incendi ed 
esplosioni nonché segnatura visiva, 
‘Acustica e termica. 

— NBC: collettiva e bilanciata 
contro tutti gli effetti delle esplosio- 
ni nucleari tartiche. 

Logistica 

Affidabilità: non. inferiore 
all'80% nel corso della giornata di 
combattimento di 24h. 

— Disponibilità: non inferiore al 
90%. 

— Autodiagnosi: preventiva per 
un rapido controllo e una pronta in- 
dividuazione dei guasti. 

— Ergonomia: particolarmente 
curata per la sicurezza e il comfort 
del personale. 


L’ESERCITO ITALIANO VUOLE 
UN CARRO ARMATO ITALIANO 


Il Colonnello c.1.SG 
Matteo Porpora, nato il 
27 dicembre 1940, pro- 
viene dai corsi dell'Ac- 
cademia Militare. Da 
Tenente e Capitano ha 
servito nei reggimenti 
«Piemonte. Cavalleria» 
e «Lancieri di Monte- 
bello» ed ha frequenta 
to i corsi di ardimento, 
di aerocooperazione € 
di specializzazione nucleare, Dopo la frequenza 
della Scuola di Guerra, ha prestato servizio pres- 
so il X CMTR e l'Ufficio Addestramento e Rego- 
lamenti dello SME. Ha comandato il Gruppo 
Squadroni «Lancieri di Milano». Attualmente ri- 
copre l'incarico di Capo Sezione presso l'Ufficio 
Ricerche e Studi dello SME 
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Difesa Europea Unificata 


‘mito. [‘) [neppettiva concreta?” 


100 


Ogni tanto, insieme a quello 
dell'Europa politica e del suo possi- 
bile ruolo internazionale, anche il 
tema della difesa europea torna a 
destare l'interesse degli «addetti ai 
lavori» e di almeno una parte 
dell'opinione pubblica. È appunto 
quanto sta avvenendo in questo pe- 
riodo, e perciò può essere opportu- 
no puntualizzare, sia pure in modo 
conciso, i termini essenziali del pro- 
blema. 

Pur volendo ovviamente prescin- 
dere da ogni approfondimento di 
tipo politico occorre notare, proprio 
per mettere a fuoco l'argomento, 
che il problema può trovare una so- 
luzione soddisfacente solo in sede 
politica, e cioè solo in sede di defi- 
nizione del ruolo, delle responsabi- 
lità, degli obiettivi, delle sfere di in- 
teressi e del campo d'azione da at- 
tribuire, in base ad una visione «ag- 
giornata», o all'attuale complesso 
delle Comunità Europee (CEE, CE- 
CA e CEFA), o ad una eventuale, 
futura entità politica europea. 

Già quindi acquista rilevanza, ai 
nostri fini, l'assetto istituzionale nel 
cui ambito dovrà essere eventual 
mente pianificata, e realizzata, la 
difesa europea. Schematizzando il 
ragionamento, possiamo ipotizzare 
tre soluzioni tipo: il mantenimento 
dell’attuale sistema, se necessario 
con il potenziamento di alcuni mec- 
canismi di collaborazione intergo- 
vernativa; la messa in piedi di una 
Confederazione Europea, incaricata 
di coordinare le politiche estere e le 
politiche di difesa dei Paesi mem- 
bri; ed, al limite, la creazione di 
una Federazione Europea, incarica- 
ta di gestire, in modo unitario, tut- 
te le attività pubbliche — politiche, 
sociali, economiche, finanziarie, 
scientifico-tecnologiche e difensive 
— degli Stati Federati. 

Ognuno dci tre modelli istituzio- 
nali considerati può presentare delle 
implicazioni particolari. Infatti, 
una politica di difesa, comunque si 
voglia considerarla, è prima di tutto 
una politica di coordinamento. Ed è 
ovvio che il coordinamento può es- 
sere concepito a vari livelli, come at- 
tività di collaborazione o, al limite, 
come veto e proprio processo di in- 


tegrazione, in rapporto diretto con 
il tipo di organizzazione adottato. 
Questo, in fondo, è il nocciolo del 
problema. Prima di esaminarlo, 
però, può essere opportuno chiarire 
che cosa si intende, o si può inten- 
dere, per «politica di difesa» 

La «politica di difesa» può essere 


definita come «un processo conti- 
nuo, concepito per fornire, allo Sta- 
to o al gruppo di Stati che lo gesti- 
sce, uno strumento difensivo ido- 
neo, in ogni momento, a fronteg- 
giare qualsiasi possibile minaccia 
esterna ed entro certi limiti anche 
interna». 

Convenzionalmente, soprattutto 
per motivi di studio, possiamo divi- 
dere questo processo in «fasi» che 
rappresentano delle ininterrotte 
successioni di atti. E questo per un 
motivo molto semplice: perché lo 
strumento difensivo da realizzare e 
mantenere in efficienza deve essere 
costantemente «aggiornato», in rap- 
porto, da un lato, al mutare delle si- 
tuazioni politiche e strategiche e, da 
un altro lato, all'evoluzione scienti. 
fico-tecnologica che contrassegna gli 
armamenti e gli SARIDARgA ZA 
moderni. Possiamo perciò parlare 
di: 


Soldati di fanteria britannici. 


® una prima fase di definizione 
degli obiettivi politici da perseguire 
attraverso l’apprestamento di un 
adeguato strumento difensivo in cui 
si definisce un'eventuale scelta di 
campo con la stipulazione di nuove 
alleanze o la conferma di alleanze 
preesistenti e, naturalmente, con 
l'individuazione, o la conferma 
dell’individuazione, del o dei po- 
tenziali avversari; 

® una seconda fase di definizione 
delle impostazioni strategiche (una 
strategia nucleare, nucleare-conven- 
zionale, convenzionale, interconti- 
nentale, continentale, regionale, 
ecc.), da adottare in conseguenza 
delle scelte effettuate nella prima 
fase; 

® una terza fase di definizione 
del modello organizzativo da adot- 
tare in relazione alla strategia scelta 
(tipo di «deterrente» nucleare, com- 
plesso nucleare tattico e complesso 
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convenzionale, priorità da attribui- 
re alle varie forze aeree, terrestri e 
navali), in relazione ai possibili 
«scenari» e ai possibili teatri operati- 
vi; 

® una quarta fase di definizione 
delle risorse finanziarie occorrenti 
per realizzare diversi tipi di pro- 
grammi (un programma massimo 
ottimale, uno o più programmi in- 
termedi, un programma minimo 
idoneo ad assicurare un’accettabile 
efficienza difensiva); 

® una quinta fase di effettiva at- 
tribuzione e ripartizione delle risor- 
se disponibili, da abbinare ad 
un’organica programmazione del 
loro impiego; 

® una sesta fase «operativa» con- 
sistente nell'organizzazione delle 
forze, nella gestione dei programmi 
di ricerca e di sperimentazione, nel- 
la produzione e nella distribuzione 
dei materiali, nell'addestramento, 
ecc. (appunto per Jadicare questo 
seguito. di operazioni la parola «ope- 
rativa» è stata messa fra virgolette). 


È evidente che esiste un nesso 
molto stretto fra la scelta del mecca- 
nismo istituzionale da adottare o da 
mantenere e le modalità di attua- 
zione di una eventuale politica di- 
fensiva comune. È il caso di chiarire 
questo punto. 

Ad una difesa basata sugli attuali 
meccanismi istituzionali — da inte- 
grare, se del caso, con quelli 
dell’Unione dell'Europa Occidenta- 
le (U.E.O.) che già si occupa di'pro- 
blemi difensivi — non potrebbero 
ovviamente essere assegnati, sul pia- 
no dell’integrazione strategica ed 
operativa, degli obiettivi molto am- 
biziosi (1). Si potrebbe ottenere di 
più con l'adozione di una struttura 
confederale. L'ipotesi ottimale di 
più difficile realizzazione rimane, 
comunque, quella dell’edificazio- 
ne, in un ragionevole numero di an- 
ni, di una vera e propria Federazio- 
ne, realmente capace di conferire 
un carattere unitario alle imposta- 
zioni difensive, e non solo difensi- 
ve, degli Stati membri (2). 

Nessuna delle tre soluzioni ipo- 
tizzate appare destinata a produrre 
risultati apprezzabili in tempi bre- 
vi. La scelta di una difesa basata su- 
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gli attuali meccanismi istituzionali, 
proprio perché è la meno ambizio- 
sa, può consentire un avvio, se non 
immediato, almeno relativamente 
ravvicinato. 

Prima di considerare le interrela- 
zioni che potrebbero intercorrere — 
in questo discorso il condizionale è 


d'obbligo — fra i differenti modelli 
istituzionali e le varie fasi di una 
eventuale politica di difesa europea, 
occorre precisare un punto essenzia- 
le. 

Sia per motivi politici (la fedeltà 
ad una scelta che fu compiuta molti 
anni fa ma che conserva, ed appare 
destinata a conservare per parecchi 
anni ancora, tutta la sua validità) 
che per motivi tecnici (l’impossibi- 
lità, sia economico-finanziaria che 
scientifico-tecnologica, di realizza- 
re, con le sole risorse dell'Europa 
occidentale, un sistema di difesa 
«totale»), la definizione degli obiet- 
tivi politici da assegnare ad un even- 
tuale sistema di difesa europeo, qui 
identificata con la prima fase, appa- 
re non solo relativamente semplice 
(è forse l’unico aspetto relativamen- 
te semplice del problema) ma anche 
scontata almeno in rapporto ai pre- 
sumibili sviluppi della situazione 


In basso: 
Fanti olandesi. 

Nella pagina a fianco: 

Aereo da combattimento multiruolo 
MRCA «Tornado». 


attuale. E questo indipendente- 
mente dal tipo di meccanismo isti- 
tuzionale che potrà essere adottato. 

Possiamo perciò dire che il siste- 
ma dovrà comunque operare, come 
sviluppo del sistema attuale o come 
nuovo sistema, nell’ambito dell’Al- 
leanza atlantica ed in funzione del 
mantenimento dell'equilibrio est- 
ovest a meno che non si realizzi 
l'ipotesi, auspicabile ma purtroppo 
poco probabile, di un disarmo ge- 
nerale e controllato. 

Logicamente, l'eventuale sistema 
difensivo europeo non dovrà rap- 
presentare un elemento di cristalliz- 
zazione, ma dovrà costituire, con la 
sua attitudine a sostenere un duro 
confronto bellico o non bellico, un 
fattore atto proprio a scongiurare 
ogni urto armato, per contribuire 
ad instaurare — sia nel quadro glo- 
bale dei rapporti internazionali che 
nell’ambito dell'equilibrio est-ovest 


— un clima di reale distensione e di 
fattiva collaborazione, clima che, 
giova notarlo, può costituire il pi 
valido presupposto per giungere, in 
un ragionevole numero di anni, a 
stabilire, insieme a sempre più bassi 
e meno onerosi livelli di equilibrio 
militare, sempre migliori relazioni 


di convivenza civile fra i popoli. 
Com'è ovvio, le modalità specifiche 
di questa azione, necessariamente 
legate a tempi lunghi, potranno es- 
sere determinate solo in sede poli; 
ca. E cioè nell’ambito dei possibili 
meccanismi istituzionali che qui so- 
no stati ipot zati. 

Dopo questo indispensabile chia- 
rimento si possono porre in eviden- 
za quelle interrelazioni di cui si è 
parlato. 

Nell'ipotesi più limitata — e cioè 
in quella dell'impiego, eventual 
mente potenziato, dei meccanismi 
attuali — si potrebbe dare l'avvio al 
processo di costruzione di una dife- 
sa europea istituzionalizzando, a tal 
fine, delle riunioni periodiche dei 
Ministri degli Esteri e della Difesa 
dei Paesi membri delle attuali Co- 
munità. Nel corso di tali riunioni — 
e, se necessario, in base a direttive 
formulate, in occasione di «vertici» 


«ad hoc», dai Capi di Stato e di Go- 
verno degli stessi Paesi (3) — i Mi- 
nistri potrebbero determinare tem- 
pi e contenuti delle varie fasi di at- 
tuazione di una politica di difesa 
comune. 

Contemporancamente dovrebbe 
essere costituito uno Stato Maggiore 


«europeo», incaricato, da un lato, di 
fornire il necessario supporto di stu- 
di e di esperienze su cui dovrebbero 
essere basate le decisioni politiche, 
e, da un altro lato, di tradurre in 
termini tecnici (strategici, tattici, 
organici e logistici) tali decisioni. 
Questo Stato Maggiore potrebbe es- 
sere affiancato da esperti civili, do- 
tati di specifiche competenze nei 
vari settori (finanziario, industriale, 
ecc.) più direttamente legati alle at- 
tività difensive. Collegamenti mol- 
to stretti dovrebbero inoltre essere 
stabiliti con i principali organismi, 
pubblici e privati, che si occupano 
di ricerche scientifiche e tecnologi- 
che suscettibili, in un modo o in un 
altro, di applicazioni difensive. 

Per ovvi motivi, essendo i Paesi 
dell'Europa occidentale retti da re- 
gimi democratici, ogni eventuale 
iniziativa nel campo che stiamo 
considerando dovrebbe essere sotto- 


posta, sia in fase di definizione che 
in fase di attuazione, ad adeguati 
controlli parlamentari. E qui, inevi- 
tabilmente, sorge un problema di 
non facile soluzione: questi control- 
li dovrebbero essere esercitati dal 
Parlamento europeo, dai Parlamen- 
ti nazionali dei Paesi membri delle 


Comunità o, in collaborazione, 
dall'uno e dagli altri? L'approfon- 
dimento di questo tema richiede 
molto spazio e non è perciò possibi- 
le in questa sede. Qui occorre solo 
notare che, sia nel primo che nel 
terzo caso, potrebbe rendersi neces- 
sario un accordo fra gli Stati parteci 
panti, allo scopo di ridefinire le 
competenze ed i poteri del Parla- 
mento europeo. 

Bisogna aggiungere che, in que- 
sta come nelle altre ipotesi qui for- 
mulate, il raggiungimento di un va- 
lido equilibrio politico-tecnico è 
«conditio sine qua non» per il suc- 
cesso di ogni iniziativa. 

Sia nell'ipotesi confederale che 
nell'ipotesi federale, si potrebbe fa- 
re ricorso, sul piano istituzionale, 
ad un unico ministero degli Affari 
Esteri e ad un unico ministero della 
Difesa per tutti i Paesi membri delle 
attuali Comunità ed ovviamente 
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per quelli che ad esse potranno ac- 
cedere in un domani più o meno 
prossimo. I contesti e le condizioni 
in cui tali Dicasteri dovrebbero ope- 
rare sarebbero però — e del resto è 
evidente — molto diversi nei due 
casi considerati: nel primo, essi do- 
vrebbero stabilire i loro rapporti con 
gli altri organismi pubblici (finan- 
ziari, economici, di ricerca, ecc.) te- 
nendo conto dei caratteri essenzial- 
mente «nazionali» di questi ultimi; 
nel secondo, potrebbero impostare 
tali rapporti su basi quasi esclusiva- 
mente «federali». 

In tutte e due le ipotesi, il con- 
trollo politico sulle decisioni e sulle 
attività difensive dovrebbe essere 
esercitato da un Parlamento (confe- 
derale nel primo caso e federale nel 
secondo) eletto a suffragio universa- 
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le. L'istituzione di un Parlamento 
del genere non dovrebbe presentare 
particolari difficoltà. È ormai prassi 
consolidata che un organismo di 
questo tipo faccia parte delle serur- 
ture di ogni Unione di Stati, co- 
munque si voglia concepirla. 
L'obiettivo difficile, semmai, è 
quello della edificazione di una 
Unione del genere: meno arduo nel 
caso confederale, più arduo nel caso 
federale. 

Nell'affrontare l'argomento rela- 
tivo alla progressione delle varie fasi 
nell’ambito delle diverse istituzioni 
possibili, come si è accennato, la 
scelta di campo non può essere che 
una, e cioè la conferma dell'attuale 
scelta occidentale ed atlantica. Le 
implicazioni tecniche di questa op- 
zione, però, possono essere diverse, 


secondo il modello istituzionale 
eventualmente adottato. 

Ciò risulta evidente, prima di 
tutto, sul piano strategico. La scelta 
di una strategia non è un fatto a sé 
stante: in molti casi è la conseguen- 
za obbligata di altre scelte. Questo è 
particolarmente valido per quanto 
qui ci riguarda. In pratica, ognuno 
dei modelli istituzionali ipotizzati 
impone una particolare linea strate- 
gica, con margini di manovra inevi- 
tabilmente ristretti. 

Nell'ipotesi di una difesa basata 
sugli attuali meccanismi istituziona- 
li, come si è già accennato, non si 
potrebbe andare molto al di là delle 
impostazioni attuali. La strategia 
europea rimarrebbe confinata 
nell’ambito della strategia NATO: 
potrebbe essere basata su collega- 
menti più stretti fra le forze euro- 
pee, su un coordinamento operativo 
concepito sia in funzione europea 
che in funzione NATO, su una 
maggiore flessibilità, su un più in- 
tegrato impiego delle riserve, ma 
conserverebbe inalterato il suo ca- 
rattere di strategia convenzionale, 
valida soltanto sotto l'ombra protet- 
trice del «deterrente» nucleare statu- 
nitense in quanto i «deterrenti» del- 
la Francia e della Gran Bretagna so- 
no, e rimarrebbero nell'ipotesi in 
esame, dei «complessi» nazionali. 
D'altronde, la loro stessa possibilità 
di sopravvivenza e di reazione resta 
legata, in larga misura, all'esistenza 
del ben più potente «deterrente» 
statunitense. 

All'ipotesi confederale, invece, si 
potrebbe associare un'altra strate- 
gia, anch'essa limitata ma dotata 
comunque di un respiro un po’ più 
ampio. In questo caso, si potrebbe 
pensare ad un certo coordinamento 
operativo fra i «deterrenti» francese 
e britannico — coordinamento che, 
comunque, presenterebbe enormi 
problemi tecnici, perché i «deter- 
renti» in questione operano in base 
a procedure molto diverse ed hanno 
strutture, sistemi d'arma e mezzi di 
comunicazione differenti — e quin- 
di, in ultima analisi, ad una strate- 
gia che, pur rimanendo essenzial- 
mente convenzionale, potrebbe 
presentare qualche aspetto nucleare 


Nella pagina a fianco: 
Sistema d'arma controcarri Milan. 


A lato: 
Paracadutisti belgi impegnati in un'azione 
di pattuglia. 


caratterizzato da una certa «credibi- 
lità» (è il caso di ricordare che la 
«credibilità» di un «deterrente» nu- 
cleare è legata, oltre che a fattori 
tecnici, all'esistenza di un'autorità 
politica investita delle tremende re- 
sponsabilità connesse all'eventuale 
impiego del «deterrente» stesso). 

Diventa evidente, a questo pun- 
to, che solo la realizzazione dell’i- 
potesi federale potrebbe consentire 
agli europei di mettere in atto — 
come .strumento di dissuasione, si 
badi bene! — un'equilibrata strate- 
gia nucleare-convenzionale. Natu- 
ralmente, non dovrebbe trattarsi di 
una strategia planetaria della quale 
un'eventuale Federazione europea 
legata alla NATO non avrebbe biso- 
gno e che, per motivi sia tecnici che 
economico-finanziari, non potreb- 
be realizzare ma, piuttosto, di una 
strategia a raggio continentale. 

Senza entrare in dettagli, la cui 
trattazione esula dai fini di questo 
scritto, possiamo dire che le moda- 
lità delle strategic qui ipotizzate do- 
vtebbero essere definite, nel quadro 
dei differenti modelli istituzionali 
cui si è accennato, nella seconda fa- 
se. Naturalmente, in relazione al 
modello prescelto ed agli obiettivi 
politici ad esso collegati. 

Per ovvi motivi, non è possibile 
entrare in dettagli nemmeno per 
quanto riguarda la possibile attua- 
zione delle altre fasi. Sc nc può solo 
schematizzare molto sommaria: 
mente la progressione sempre in 
rapporto alle tre ipotesi qui conside- 
rate. 

Nell'ipotesi di un difesa cutopca 
basata sugli attuali meccanismi isti- 
tuzionali il modello organizzativo 
non dovrebbe discostarsi molto da 
quello attuale. Eventualmente, si 
potrebbero creare delle strutture di 
comando comuni. Si potrebbe an- 


che attuare un più stretto coordina- 
mento sul piano logistico. Anche 
per quanto riguarda la definizione e 
la ripartizione delle risorse finanzia- 
rie, in pratica non si potrebbe fare 
molto di più di quanto si fa oggi. 
Probabilmente, si potrebbero con- 
seguire risultati abbastanza buoni 
nello sviluppo e nella distribuzione 
di materiali se non standardizzati 
almeno dotati di una buona intero- 
perabilità. Buoni risultati potrebbe- 
ro anche essere conseguiti nell’uni- 
ficazione, o almeno nell’armonizza- 
zione, delle procedure di addestra- 
mento. 

Nell'ipotesi di una difesa euro- 
pea basata su una struttura confede- 
rale, la progressione non dovrebbe 
essere molto dissimile. Si potrebbe- 
ro forse ottenere risultati migliori 


sul piano dell’unificazione dei co- 
mandi e su quello dell'armonizza- 
zione delle procedure di addestra- 
mento. Occorrerebbe però molta ar- 
tenzione per poter superare gli osta- 
coli insiti in una struttura compren- 
dente elementi «sovranazionali» ed 
elementi «nazionali». 

Nell'ipotesi di una difesa euro- 
pea basata su una struttura federale, 
il coordinamento potrebbe essere 
attuato in maniera molto più stretta 
a tutti i livelli. L'esistenza di organi 
federali con precise competenze fi 
nanziarie ed economiche consenti 
rebbe, o almeno dovrebbe consenti- 
re, una più organica ripartizione 
delle risorse, con conseguenze posi- 
tive in tutti i settori, a cominciare 
da quelli connessi allo sviluppo ed 
alla produzione dei materiali. Inol- 
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tre, l'effettiva centralizzazione del 
potere politico ottenibile con le 
strutture federali potrebbe conferire 
a tutte le attività un respiro real- 
mente adeguato alle esigenze. 

Per chiudere — non per conclu- 
dere perché il discorso rimane aper- 

to — può essere opportuna qualche 
‘altra breve considerazione. 

Qui sono state prese in esame tre 
«ipotesi- ipo», riferite alle connes- 
sioni fra tre modelli istituzionali ed 
altrettante possibili direttrici di svi- 
luppo di una eventuale difesa euro- 
pea unificata. Si tratta delle tre so- 
luzioni che più si avvicinano a mo- 
delli che hanno già fatto le loro pro- 
ve in varie parti del mondo, Europa 
compresa. Ciò però non esclude che 
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si possano ipotizzare altre soluzioni, 
anche toralmente diverse. 

Il punto fondamentale, almeno a 
parere di chi scrive, è un altro. Una 
difesa curopca realmente unificata 
può essere costruita. La sua realizza 
zione presenta enormi ostacoli, sia 
di ordine psicologico che di ordine 
materiale. Per superarli occorre una 
fortissima volontà politica. Se tale 
volontà sosterrà gli sforzi di coloro 
che credono nell'Europa, la difesa 
del Vecchio Continente — intesa 
come fattore di pace e non come 
fattore di sopraffazione e di violen- 
za — diverrà una realtà operante. In 
caso contrario, rimarrà un mito, 
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Note 


1) Occorre anche notare che l'UEO conta 
solo sette membri, mentre le Comunità. 
per ora, ne hanno dieci (e si avviano ad 
averne dodici). Un'eventuale integrazione 
della prima nelle seconde solleverebbe, per- 
ciò, parecchi problemi. 

2) Com'è noto, nelle strutture confedera- 
li, Îo Stato Confederale gestisce in modo 
unitario solo la politica estera e la politica 
difensiva, lasciando agli Stati Confederati 
un più o meno ampio margine di manovra 
in tuui gli altri settori. Nelle strutture fede- 
rali, invece, lo Stato Federale indirizza e 
controlla, spesso in maniera particolarmen- 
te incisiva, tutte le attività degli Stati Fede- 
rati: da quelle finanziarie e monetarie (im- 
postazione e controllo dei bilanci, controllo 
degli intermediari finanziari, gestione della 
liquidità, ecc.) a quelle economiche (parte- 
cipazioni, gestioni di imprese, lavori pub- 
blici, ecc.), da quelle sociali (assistenza, 
previdenza, ecc.) a quelle giudiziarie (civili 
e penali). Oggi comunque si registra, in più 
di un sistema confederale, la tendenza ad 
attribuire — pur nel rispetto sostanziale 
delle autonomie locali — maggiori poteri 
di coordinamento agli organi centrali. 

3) Occorre notare che, fra i Capi di Stato 
dei Paesi che fanno parte delle attuali Co- 
munità, solo il Presidente della Repubblica 
Francese ha responsabilità e poteri politici 
effettivi. 


Sopra: 
Fante austrizco armato con mitragliatrice 
bivalente MG 42/59. 


Sotto: 
Veicolo da combattimento blindato 
francese T$-90, 
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tangram integrated logistic system 


Nella moderna realtà militare le funzioni logistiche devono 
essere veramente mobili e non solo spostabili. Queste 
funzioni devono poter essere operative immediatamente 
dopo l'arrivo in sito con il solo uso dei propri mezzi 
Parimenti facile e rapido deve essere îl cambiamento di 
posizione. 

Îl trattore deve assicurare tutte le funzioni ausiliario: dal 
trasporto protetto di uomini alla raccolta feriti, dal 
rifornimento di acqua, carburante, aria compressa alla 
presa di forza e moto. 


TILOS dà una risposta a queste esigenze di mobilità, 
autonomia e flessibilità operativa. 


Lo compongono due veicoli: uno, il rimorchio, che 
contiene la funzione logistica base, l'altro, il veicolo 
trainante, che contiene le funzioni complementari, oltre 
ad assolvere al servizio essenziale del traino. 


Genova/Italia - Via Corsica, 19 


TILOS può essere così facilmente impiegato per 
esempio, ma non soltanto, come: 
centro di comunicazione /comando/controllo 
sostegno logistico per sistemi elettronici e missilistici 


sorveglianza del campo di battaglia, controllo di aree 
di particolare interesse, acquisizione obiettivi 


o 
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D 

OD ospedale da campo 
©) centro ABC 

OD base aerea mobile 

OD base mobile per naviglio leggero 

sistema mobile per controllo ordine pubblico 
O officina mobile. 


[x] 


TILOS è una risposta concreta alla necessità di superare 
i mezzi inerti nella logistica campale. 


Tel, 010/5931101 (10 linee) - Telex 571250 TANGRM | 


i 


LA DONNA SOLDATO 
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Il problema di una utilizzazione 
permanente della donna in compiti 
di tipo «militare» ha una genesi an- 
tica ed una continuità storica; natu- 
ralmente non si parla di una conti- 
nuità omogenea o facilmente repe- 
ribile, ma piuttosto di carattere epi- 
sodico. La donna-soldato, la donna- 
guerriera, la donna-legionaria han- 
no punteggiato infatti il corso della 
storia in modo irregolare, lasciando 
zone d'ombra, la cui estensione è 
dovuta a vari fattori; il primo si ri- 
collega a quella che viene ormai co- 
munemente definita «perdita di 
memoria storica». Nello sforzo cioè 
di ricostruire un intero tessuto semi- 
sommerso di attitudini «muliebri», 
variamente estrinsecatesi, non a tut- 
te si è voluto o potuto dare pari at- 
tenzione, anche perché ogni epoca e 
di conseguenza ogni clima artistico, 
storico e letterario subiscono l’esi- 
genza ed il fascino di alcuni temi ri- 
spetto ad altri, Cosicché, mentre 
hanno prolificato ricerche sull'atti- 
vità artistica femminile nel corso dei 
secoli o sulla estrinsecazione quoti- 
diana della sfera intima e religiosa, 
non molto è stato fatto per ricostrui- 
re il contributo delle donne ad un 
settore che si potrebbe definire 
«militare-organizzativo». Per lunghi 
secoli, inoltre, il perno principale 
delle rivendicazioni femminili è 
ruotato attorno alla ingiusta esclu- 
sione dalle professioni civili, dal di- 
ritto allo studio e, in breve, dalla vi- 
ta pubblica. In mancanza però di 
un sistema scolastico paragonabile a 
quello moderno il diritto allo studio 
si risolveva in generiche affermazio- 
ni sulle capacità intellettive femmi- 
nili che nulla avevano da invidiare a 
quelle maschili, e, solo in rari casi, 
tornava utile alla causa della parità 
fra i sessi insistere sulle tradizionali 
virtù «guerriere» femminili. Solo il 
consolidarsi di un sistema scolastico 
laico-statale ha potuto far sì che il 
generico diritto allo studio assumes- 
se contorni più precisi c si correlasse 
alle attività professionali o a sbocchi 
occupazionali veri e propri. Il pro- 
blema di un inquadramento milita- 
re stabile della donna in compiti di 
tipo difensivo o ausiliario non pote- 
va in definitiva vivere di vita auto- 


noma ma solo «eteronoma» fintan- 
toché veniva a costituire solo l'ap- 
pendice di un più ampio piano di 
rivendicazioni, non potendo per di 
più trovare sbocchi finali in istitu- 
zioni sanzionate dal costume e dalla 
tradizione, come le Accademie o i 
Collegi Militari. Fino all'Ottocento, 


= 


[Ss 
e 


la nascita di corpi combattenti fem- 
minili si verifica non come la risul- 
tante di un processo di emancipa- 
zione che estendeva anche alla don- 
na compiti non tradizionali, ma in 
connessione con momenti critici 
della storia nazionale: crisi rivolu- 
zionarie, tumulti, sommosse. In 


chiave di citazione di cpisodi glorio- 
si, ma non costituenti una regola, o 
riconducibili alla questione femmi- 
nile in senso lato, vanno letti anche 
quegli articoli sulla stampa quoti- 
diana che trattano di tanto in tanto 
il problema della formazione di ar- 
mate femminili. Ad esempio, F. De 


Roberto su il Corriere della Sera del 
1910 firma un articolo intitolato eLa 
crisi del femminismo», commentan- 
do a sua volta un testo del barone 
Marco de Villers, Historre des Clubs 
des femmes et des legiones d'Ama- 
zones (1). Nel volume sono narrate, 
come scrive il De Roberto, le tre più 
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gravi crisi di femminismo scoppiate 
in Francia negli ultimi cento anni: 
durante la Rivoluzione francese, nel 
Quarantotto, e nella guerra con la 
Prussia, che coincidono appunto 
con la istituzione di corpi armati 
femminili per iniziativa delle donne 
stesse. «Mentre si apre una nuova 
era nella storia del mondo con la di- 
chiarazione dei diritti dell'uomo, le 
emancipate di Francia chiedono che 
siano proclamati anche quelli delle 
donne, di tredici milioni di schiave. 
Quali sono le loro rivendicazioni? 
Esse vogliono molte cosce: di poter 
esercitare le funzioni sacerdotali, e 
predicare in chiesa dai pulpiti, chie- 
dono anche che gli uomini siano co- 
stretti a prender moglie senza dote'e 
una legge che conferisca i diritti po- 
litici alle donne di vent'anni, ne- 
gandoli ai celibi di quaranta». Da 
Clermont Ferrand, un gruppo di 
cittadine fa sapere ai legislatori che 
è passato per esse il tempo di adope- 
rare soltanto il fuso. Le abitanti di 
Avallon attestano solennemente che 
«se finora le francesi hanno messo al 
mondo soltanto bambini, a datare 
da oggi partoriranno uomini. Ma 
questi ed altri propositi non basta- 
no. Le donne hanno da agire come 
gli uomini e poiché l’azione più ri- 
soluta, più maschia e più energica è 
la guerresca, così anch'esse vogliono 
combattere» (2). 

Théroigne di Mericourt costitui- 
sce il Club popolare delle donne ar- 
mate; una signora di Vingnerias 
scrive all'Assemblea in nome di 
quante ne hanno abbastanza di la- 
vorare, obbedire e tacere, per chie- 
dere che sia loro permesso di forma- 
re «una vigile milizia». Una petizio- 
ne collettiva sollecita l'istituzione di 
tutto un corpo d’esercito di diecimi- 
la donne e fanciulli, con l’aristofa- 
nesco giuramento di «rinunziare al- 
le seduzioni dell'amore finché i no- 
stri concittadini non avranno mietu- 
to i lauri della gloria». 

Scrive De Roberto che la sola dif- 
ferenza tra la commedia antica e la 
presente realtà è che Lisitrata faceva 
giurare alle suc compagne astinenza 
per amore della pace, e non della 
guerra. In provincia intanto le mili- 
zie femminili si ordinavano sotto la 
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capitanessa Darn; a Tric, sotto la co- 
lonnella Feurier, a Bordeaux erano 
ormai parecchie migliaia, a Greno- 
ble si distinguevano nelle sommosse 
contro i Vandeani. La signora De 
Moulins comanda la guardia nazio- 
nale di Mormant; centoventisette 
donne sotto i 50 anni costituiscono 


a Perouges la guardia di Bellona, 
dea della guerra. Ad Isle si forma 
una compagnia di Dame di Santa 
Barbara. Nella metropoli, le cittadi- 
ne rivoluzionarie di Clara Lacombe 
sollecitano la leva in massa di tutte 
le patriote fra i 18 e i 50 anni. La cit- 
tadina Lccointre dichiara che le 


donne non sono animali domestici e 
formeranno «una falange». 

Nel ‘48 ritroviamo, per il De R 
berto, una analoga serie di tentativi 
di organizzazioni armate femmini- 
li: un cittadino propone l'istituzio- 
ne della legione delle Vesuviane, di 
cui si promuove colonnello, e centi- 
naia di donne vi si iscrivono, «oppo- 
nendo ai motteggi coi quali il loro 
vulcanico nome è accolto, la dichia- 
razione che la lava ardente le eman- 
ciperà». Si chiede anche l’istituzio- 
ne di una Guardia femminile dove 
entreranno tutte le giovani tra i 15 e 
i 20 anni e di battaglioni misti, nei 
quali serviranno insieme i mariti e 
le mogli. Tuttavia, mentre le più 
bellicose vogliono armarsi, altre af- 
fermano che le donne non devono 
emanciparsi «facendosi uomini, ma 
CIA l’uomo facendolo don- 
». Per cominciare, bisognava 
distruggere le differenze degli abiti, 
senza con ciò oltrepassare i limiti 
del pudore e del ridicolo, «né allon- 
tanarsi dalle forme graziose e di 
buon gusto», Il dott. Malatier pro- 
pone l'abolizione del busto, stru- 
mento di menzogna; la Voce delle 
donne partecipa alle sue lettrici la 
necessità di portare cappelli maschi- 
li, da posare al sommo del capo, co- 
me gli uomini. «I capelli li ragliere- 
te e così si rafforzeranno...». Le Ve- 
suviane insistono perché tutti gli 
uomini siano costretti non solo ad 
ammogliarsi, ma anche a riammo- 
gliarsi. Le donne delle Società Fra- 
terne dei due Sessi della prima rivo- 
luzione giuravano di morir zitelle 
piuttosto che sposare aristocratici, 
ora invece le aderenti alla Donna 
Nuova s’impegnano a rifiutare per 
marito chi non è disposto a condivi- 
dere con esse «il reggimento della 
cosa pubblica». Si chiede al Gover- 
no provvisorio di accordare diritto 
di voto alle donne d'età maggiore e 
non maritate: le mogli, come schia- 
ve, si presume che non possano 
esprimere libere opinioni. 

Dopo circa vent'anni la patria è 
invasa dallo straniero. Felice Belly, 
durante l'assedio di Parigi annunzia 
che trentamila donne accorreranno 
sotto le bandiere, «perché amano 
l'apparecchio marziale ed hanno 
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l'istinto della guerra, d’imboscata». 
Millecinquecento donne si iscrivono 
nel battaglione delle Amazzoni del- 
la Senna e Luisa Michel assieme alla 
signora Léo partirebbe per andare a 
liberare Strasburgo se il Governo 
non la facesse arrestare. Ad un Club 
femminile, a seguito della proposta 
di armare le donne, viene presenta- 
to un «ordigno» chiamato «Dito di 
Dio» o «ditale prussico» che s 

ad impedire ai nemici di oltraggiar- 
le; consisteva in un dado di gomma 
elastica da portare al dito, pieno di 
acido prussico. Bastava toccare con 
esso i Prussiani per stenderli al suo- 
lo. Ma — scrive il De Roberto — 
«l'istituzione delle Amazzoni, delle 
Marinare, delle Carabiniere della 
morte, e la fondazione di circoli 
femminili le cui presidentesse por- 
tano pistole alla cintura..., non im- 
pedisce che in seguito gli stessi capi 
della rivoluzione, lieti per poco 
dell’ausilio delle donne, finiscano 
per sbarazzarsenc», Robespierre si 
giova delle cittadine rivoluzionarie 
quando esse concorrono alla caduta 
e soppressione dei girondini, ma ri- 


conosce poi che adunanze delle 
Sanculotte non possono essere più a 
lungo consentite, «prestandosi trop- 
po al ridicolo e alle mormorazioni». 
Dopo averle tollerate, i Giacobini le 
rinnegano. La Convenzione Nazio- 
nale fa qualcosa di più, vieta ogni 
associazione fra donne (3). 

Donna Paola, nota scrittrice e 
giornalista, contemporanea del De 
Roberto, il cui vero nome era P. Ba- 
ronchelli Grosson, si occupa invece 
su La scena illustrata, sempre del 
1910, delle abitudini «militari» del- 
la regina di Prussia Vittoria e della 
Kronprinzessin Cccilia. «Più di una 
volta la kaiserin è comparsa nelle 
piazze d'armi del suo paese ed an- 
che nelle riviste illustrate dei cinque 
continenti nella uniforme di colon- 
nellessa degli Ussari... Dove è scrit- 
to che una donna debba essere una 
cattiva madre soltanto perché è ca- 
pace di tenere in mano una sciabola 
e di passare il filo sul muso del ne- 
mico del suo paese? Non bisogna 
credere che questa suggestiva visio- 
ne di donna soldato, di questa 


amazzone del XX secolo costituisca 
una novità storica, una di quelle 
stranezze che il Caso prepara per di- 
vertire la contemporaneità» (4). 

Per Donna Paola, donne guerrie- 
re ve ne furono in ogni tempo, e col 
proposito di stabilire una linea di 
continuità storica, inizia col citare le 
leggendarie Amazzoni e le Jerodu- 
le, le ministre del rempio di dee 
guerriere, come Artemide e Atena. 
«Ma senza addentrarci nella incer- 
rezza delle favole, — scrive la gior- 
nalista — le storie del nostro tempo 
ci mostrano preclari esempi di don- 
ne che hanno saputo vincere la timi- 
dità del carattere per vestire abiti 
soldateschi e battersi e lottare e mo- 
rire per un ideale, molto spesso non 
separabile dal bene della patria. 
Nos parliamo di Giovanna d'Ar- 

. ricordiamo altre più oscure, al- 
1 quali la sorte non concesse di ele- 
varsi a tanta sommità e che pure fu- 
rono benemerite del loro paese e 
onore della femminilità» (5). 
L'esercito della prima repubblica 
francese ebbe fra i suoi soldati mi- 


gliori una donna, la vedova Brulon. 
Figlia, sorella e moglie di soldati, 
morti durante il servizio, ella entrò 
nell'esercito subito dopo la morte 
del marito. Durante l'assedio di 
Calvi, in Corsica, mostrò un corag- 
gio eroico. Fu ferita dai ribelli corsi 
e dagli inglesi mentre si batteva 
all'arma bianca. Rimase nell’eserci- 
to arrivo sette anni — dal 1792 al 
1798 — facendo sette campagne 
sotto il nome di Liberté e raggiun- 
gendo il grado di sergente maggio- 
re. Ferita da una scheggia di bomba 
alla gamba sinistra, rinunziò al ser- 
vizio militare attivo, c fu insignita 
della croce della Legion d'onore su 
proposta del maresciallo Girolamo 
Bonaparte. Ma la tradizione della 
donna-soldato era destinata a rifio- 
rire durante l'epoca napoleonica c 2 
trovarvi una specie di secolo d'oro. 
Nell'ora del Corso, le mogli dei mi- 
litari che accompagnavano gli sposi 
attraverso gli orrori ed i pericoli del- 
la guerra si contarono a centinaia. 
Le «generalesse» ebbero il loro quar- 
to d'ora di celebrità e divisero le 
glorie dei loro mariti. La «generales- 
sa» Verdier ad esempio partecipò in 
Egitto ad un quadrato nella prima 
linea di fuoco; durante una ritirata 
si trovò all'estrema retroguardia e 
salvò parecchi feriti caricandoli sul 
proprio cavallo. Anche Augeron, 
Ney, Lasalle, Bernadotte facevano 
le loro campagne a fianco delle mo- 
gli guerriere. E la loro fortuna ven- 
ne invidiata da Napoleone. Poiché 
Giuseppina, donna paurosa ed ele- 
gante, rifiutava di seguirlo fra i di- 
sagi del campo, il Bonaparte non si 
fece scrupolo di accompagnarsi con 
madame Fourés, la quale combatte- 
va in uniforme accanto al marito ca- 
pitano. Nella guerra di Spagna le 
soldatesse napoleoniche si coprirono 
di gloria, soprattutto madame 
Sans-Géne e Virginia Guescuière 
detta il bel sergente e decorata della 
Legion d'onore. La storia di questa 
valorosa è straordinaria. Poiché il 
fratello suo, chiamato alle armi, era 
debole e malaticcio, inabile alle 
marce, Virginia, vestitasi con abiti 
maschili si presentò in sua vece al 
reggimento. Alla battaglia di Wa- 
gram salvò la vira ad un capitano e 
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conquistò i galloni di sergente; a Li- 
sbona salvò il proprio colonnello 
stretto da nemici, buscandosi una 
ferita di arma da fuoco alla spalla e 
un colpo di baionetta al fianco. 
Nemmeno durante la lunga degen- 
za all'ospedale fu scoperto il suo ve- 
ro sesso. Ferita nuovamente a Bur- 
gos nel basso ventre, si rifiutò osti- 
natamente alla operazione chirurgi- 
ca per non tradirsi, ma il chirurgo 
ricorse, ai narcotici... Una storia as- 
sai romanzesca è quella del dort. Ja- 
mes Barry, ispettore generale del 
corpo sanitario militare, morto il 
quindici luglio del 1865, la cui tom- 
ba è ancora visibile nel cimitero lon- 
dinese di Kensal Green. Fu dopo la 
sua morte che si seppe che il genera- 
le medico Barry era una donna e 
non aveva mai avuto la laurea in 
medicina. Che fosse una donna se 
ne erano accorti qualche anno pri- 
ma il colonnello Wilson ed un uffi- 
ciale medico, ma ella li aveva scon- 
giurati di non tradire il suo segreto. 
Chi fosse precisamente non si sa, 
ma sta il fatto che era trattata in alto 
loco con tali riguardi da far suppot- 
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re che il suo segreto fosse noro. La 


Barry, infatti, non solo aveva otte- 
nuto un posto di chirurgo militare 
senza aver fatto gli studi necessari, 
ma la sua carriera era stata rapidissi- 
ma. Le furono farti saltare dei gradi 
intermedi per farla arrivare rapida- 
mente all’apogeo della sua carriera. 
Ancora più curioso è il caso di 
un'altra donna, che, vestita da uffi- 
ciale, fece professione di medico 
militare. Si chiamava Mailod e visse 
sino alla metà dell'ottocento. «Riu- 
scì ad entrare nell'esercito inglese 
delle Indie — scrive Donna Paola 
— e vi rimase per molti anni. I suoi 
colleghi la burlavano perché aveva 
modi femminei, ma essa, per non 
tradirsi, non replicava mai. L'unico 
giorno in cui perse la pazienza, 
sfidò a duello il tenente che l'aveva 
insultata, il quale ne rimase ucci- 
so» (6). La conclusione della Baron- 
chelli (pseudonimo Donna Paola) è 
piuttosto pessimistica. Al termine 
del suo excursus su celebri esempi di 
donne-soldato, scrive che i tempi 
sono prematuri perché le donne sia- 
no capaci di rinunciare al patrimo- 


nio di avvenenza e seduzione che ri- 
tengono la loro dote più cospicua. 
«È forse per questo che la donna- 
soldato non farà mai molta propa- 
ganda fra le sue compagne di sesso. 
Soldato da parata magari sì, ma a 
far sul serio occorre più virtù di sa- 
crificio di quanta le care donnine 
son neabbiano» (7). 

In tempi più vicini a noi, il Cen- 
tro Alti Studi della Difesa, per inca- 
rico del Capo di Stato Maggiore del- 
la Difesa, ha esaminato il problema 
della istituzione in Italia di un servi- 
zio militare femminile da porsi in 
particolare relazione con la legge 
del 1° febbraio 1963, n. 66, che, li- 
beralizzando l’accesso delle donne a 
tutti gli impieghi pubblici senza li- 
mitazioni di mansioni e di carriera, 
stabiliva anche la possibilità del loro 
arruolamento nelle Forze Armate 
Le modalità di attuazione della leg- 
ge furono ulteriormente definite da 
un Gruppo di lavoro interforze che, 
nel 1966, individuò una soluzione 
che prevedeva l'istituzione di un 
Corpo femminile unico interforze 
con ruoli ed organici a carriera limi- 
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tata e separati da quelli maschili. 
Tale Corpo, posto alle dipendenze 
del Capo di Stato Maggiore della 
Difesa, avrebbe dovuto operare nel 
settore sanitario, tecnico, ammini- 
strativo e delle comunicazioni. 

Dal 1974 al 1980 numerosi sono 
stati i disegni c le proposte di legge 
sul servizio militare femminile. 
Nell'aprile del *74, il Sen. Spora 
presentava un disegno di legge 
sull’istituzione del servizio volonta- 
rio femminile a cui faceva seguito, 
nel giugno dello stesso anno, una 
proposta di legge dell'On. Messeni 
Nemagna. 

Durante la settima Legislatura, 
abbiamo nell'ordine le tre proposte 
di legge dell'On. Preti, nel dicem: 
bre 1976, dell'On. Miceli ed altri, 
nel giugno 1977, e dell'On. Acca- 
me nel febbraio 1979. 

Infine, nel corso dell'ottava Legi- 
slatura, abbiamo una proposta di 
legge sempre dell'On. Accame 
(Norme per il servizio militare vo- 


Note 


(1) Il testo del De Villiers è ampiamente 
citato anche da Raymond Caire nel suo re- 
cente volume La femme militaîre des origi- 
nes à nos jours, Parigi, 1981. 

(2) F. De Roberto La crisi del femmini 
smo, in Corriere della Sera, 20-10-1910. 

(3) Ibidem. Il fascino delle donne guer- 
riere, siano esse amazzoni greche o vergini 
latine non ha mai smesso di esercitare il suo 
potere di seduzione, sia in tempi di conte- 
stazione delle rivendicazioni femminili, sia 
quando le donne sembrano accettare acriti- 
camente i ruoli imposti dalla tradizione 0 
dal costume. Sempre sui giornali, csatta- 
mente su Il Giornale d'Italia dell'agosto del 
1910, si veda come un ritrovamento archeo- 
logico a Belmonte di due rombe di donne 
guerriere conduca subito ad una associazio- 
ne di idee fra esse e la vergine Camilla, la 
regina dci Volsci cantata da Virgilio. L'au- 
tore dell'articolo, che si firma «un archeofi. 
lo» scrive che la vergir à 
«immagine poetica di Virg 
storica... e così come il sepolcro più ricco ri 
corda Camilla, così la tomba vicina rimanda 
forse alle compagne «comuites /ectae paci 
sque bonas belligue ministras», cioè Lavinia 
Tullia, e Tarpeia». Il Giornale d'Italia, Sco- 
perta di due tombe di amazzoni a Belmon- 
te, 1 agosto 1910. 

(4) Donna Paola La Scena IWlustrata, 1 di- 
cembre, 1910. 

(5) Ibidem. 

(6) Ibidem. 

(7) Ibidem. 
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lontario femminile), dell'On. Mice- 
li, nel giugno 1979, dell'On. Tasso- 
ne sulle nuove disposizioni per il 
servizio militare di leva, e del Sen 
Crollalanza nel Marzo 1980. 

Il problema dell'accesso delle 
donne al servizio militare sembra 
essere avviato a soluzione con lo 
schema del disegno di legge presen- 
tato al Consiglio dei Ministri 
dall'allora Ministro della Difesa La- 
gorio, nel 1980. I punti qualificanti 
del disegno di legge si possono così 
riassumere: recluramento su base 
volontaria nelle categorie ufficiali, 
sottufficiali e militari di cruppa in 
servizio continuativo; impiego di 
donne-militari in tutti i settori, con 
esclusione di quelli combattenti; 
sviluppo di carriera identico a quel» 
lo maschile; stato giuridico oppor- 
tunamente adattato alla condizione 
femminile; trattamento economico 
assistenziale e previdenziale uguale 
per entrambi i sessi. 


Fiorenza Taricone 


LA DONNA SOLDAI 


Fiorenza Taricone, 
laureata in filosofia e in 
lettere, si è già perte. 
zionata in storia mo 
derna all'Università di 
Roma, È studiosa della 
storia femminile ed au 
trice di articoli, saggi e 
di un volume dal titolo 
«La condizione della 
donna nel XVII e 
XVIII secolo». Ha in 
corso di stampa un libro sull'ottocento femmini- 
le in cui sono ripresi anche gli aspetti relativi agli 
interventi della donna nei diversi settori civili e 
militari della vita pubblica. 


FIOCCHI 
MUNIZIONI PER LA DIFESA 


Munizioni a fuoco centrale per armi portatili. 
Cartucce per ordine pubblico. 
Cartucce di accensione, cariche di lancio e cannelli per artiglieria. 


=> bensi 
a 


— Erioseni 


Tel. (0341) 363.691 - Telex 380027 GFLI Divisione Prodotti per la Difesa Prodotti per la Difesa 


22053 Lecco (Como) - Via S. Barbara, 4 


bid 


Pi = 
«Sono stato, molta Bene impres- 
Jgionato da quello:che ho.xisto. Vo- 
Bio 'ae vi ‘rendiate conto che da 
questo momento fate parte della ©”. 
mia famiglia. Sarete.trattati(come.. 
Altre Divisioni Alleate ricevendo: 
stesso equipaggiamento ‘ed: arma: 
Atmento..I vostri dispiaceri 
.y Balei dispidceri. 
sideriate.come 
Dal: discorso déi 3; 
xandér Comandante sn Capo delle ® 
Forze:Alleare it Tra ma Vi 
vit di Grufpitdi Cdm bai mento é 
«Frislin & AGP da. — i 
11 novembre td4t 


1 preliminari 


In una riunione tenuta presso la 
sede del XV Gruppo di Armate an- 
gloamericane nell'ultima decade di 
dicembre del 1943 fu accettata dalle 
più alte autorità militari alleate, 
come «questione di principio», una 
più ampia partecipazione italia- 
na (1) alle operazioni nella guerra 
contro i tedeschi. 

L'entità delle truppe italiane «de- 
stinate a combattere», che dovevano 
essere dotate di equipaggiamento 
non inferiore a quello degli anglo- 
americani e da questi fornito, veni 
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va subordinata alla «disponibilità 
dei mezzi di trasporto». Per tale 
clausola non si ebbero risultati nelle 
successive riunioni né andò in porto 
il progetto di riordinamento delle 
Divisioni «Piceno» e «Mantova», sot- 
toposto agli Alleati in visione, men 
tre, per contro, veniva gradualmen- 
te aumentato di forza il 1° Rag- 
gruppamento fino a trasformarlo 
nel Corpo Italiano di Liberazione 
(C.L.L.), grande unità peraltro an- 
cora dotata di armamento esclusiva- 
mente italiano. Nella conferenza 
del 23 luglio 1944 fra il Capo di Sta- 
to Maggiore del nostro Esercito, ge- 


Il generale Sir Harold Alexander a 
colloquio con uffici iani. Al centro il 
generale Scattini. 


nerale Berardi, ed il Capo della 
Commissione Militare Alleata di 
Controllo, generale Browning, fu 
finalmente comunicato che il Co- 
mandante in Capo Alleato in Italia, 
generale Sir Harold Alexander, ave- 
va chiesto materiali per la costitu- 
zione di due Gruppi di Combatri- 
mento simili strutturalmente alle 
Divisioni italiane 

Nel corso della riunione si per- 
venne inoltre alla definizione dello 


schema «standard» di organizzazio- 
ne di un gruppo di combattimento 
della forza di circa 9.500 uomi- 
ni (2), della sua tecnica d'impiego e 
delle modalità addestrative e proce- 
durali. 

Il tanto atteso atto formale, che 
sanciva il sofferto superamento di 
innumerevoli riserve e cautele an- 
glo-americane, rappresentava il co- 
ronamento dell’azione condotta 
dalle nostre autorità per ottenere il 
potenziamento dello sforzo bellico 
italiano a fianco degli Alleati e co- 
stituiva un indiscutibile riconosci- 
mento del valore del nostro combat- 
tente. 


Il piano di organizzazione 


Mentre si procedeva alacremente 
all'emanazione delle regolamenta 
zioni.cd allo svolgimento dei cor- 
si (3) volti a qualificare il personale 
sull'uso delle muove armi e delle 
tecniche di combattimento, lo Stato 
Maggiore, in sintonia con la Com- 
missione Militare Alleata, produce- 
va un piano generale per la riorga- 
nizzazione, l'addestramento e 
l'equipaggiamento dei Gruppi di 
Combattimento e dei Gruppi Ausi- 
liari. 

Definiti gli schemi organici del 
Gruppo di Combattimento estan- 
dard» e dei reparti ausiliari (figura 1 
e 2), venivano stabiliti i piani di ap- 
prontamento e la denominazione 
dei Gruppi da approntare (Friuli, 
Mantova, Cremona, Legnano, Fol- 
gore e Piceno) precisandone i di- 
pendenti reparti (4). 

L'addestramento all’uso ed alla 
manutenzione dei nuovi materiali 
ed all'applicazione delle nuove pro- 
cedure amministrative c di riforni- 
mento sarebbe avvenuto in 5 fasi 
progressive della durara di circa 15 
settimane (5). 

L'addestramento dei comandi, 
volto all’acquisizione di quelle nor- 
me indispensabili ad assicurare una 
corretta cooperazione con gli Allea- 
ti, sarebbe dipeso dal tempo a di- 
sposizione. 

In campo amministrativo si sa- 
rebbero seguiti, essenzialmente per 
la branca personale, i sistemi vigenti 
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nell'esercito italiano; inoltre si defi- 
nivano inequivocabilmente la di- 
pendenza diretta dai Comandi Al- 
lcati e l'adozione delle loro moda- 
lità per quanto riguardava impiego, 
vertovagliamento e rifornimenti. 
Un capitolo a parte costituiscono 
i reparti di Collegamento Britannici 


(B.L.U.) (6) distaccati presso ogni 
comando gruppo. 

Tali nuclei venivano ad assumere 
la direzione ed il controllo dell'ad- 
destramento e, fatto non margina- 
le, provvedevano a far sì che «gli or- 
dini ricevuti fossero capiti ed ese- 
guiti» e, «le informazioni richieste 


alle SS.AA. fossero accuratamente 
tradotte e trasmesse», «i servizi am- 
ministrativi ed i compiti inerenti al 
mantenimento fossero efficiente- 
mente ed economicamente soddi- 
sfatti» ed inoltre che «l’addestra- 
mento fosse mantenuto e migliora- 
to quando e dove possibile»; «fosse- 
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ro mantenuti, durante il combatti 
mento, i collegamenti con le forma 
zioni sui fianchi e con le retrovie» e 
«fossero prontamente prevenute, ri- 
mosse o riferite alle autorità compe- 
tenti le circostanze che avrebbero 
potuto portare detrimento all'effi- 
cienza combattiva od amministrati- 
va dei Gruppi od al morale delle lo- 
ro truppe». 

Dovevano inoltre costituire «la 
primaria via di comunicazione fra il 
comando italiano e le formazioni 
superiori o fiancheggiatrici in tutte 
le questioni riguardanti le Unità 
Italiane nel loro ruolo di parte com- 
ponente delle Forze Alleate». 

Accanto ai B.L.U. operava un di- 
rettore dell’addestramento militare 
(DMI) con il compito di «supervisio- 
nare e fare rapporto sullo stato di 
addestramento raggiunto» dalle 
unità italiane permanendo in seno 
ad esse sino a che il Gruppo di 
Combattimento non fosse stato in 
condizione «di poter agire sotto la 
supervisione del B.L.U.». 

Non si può non rilevare che l’af- 
fiancamento ad ogni gruppo di tali 
crgani di controllo con facoltà di re- 
golare tutte le attività dei Gruppi 
stessi, al di là della necessità di ga- 
rantire l'applicazione delle norme e 
procedure conformemente a quelle 
britanniche, costituiva una palese 
mancanza di tatto e denotava scarsa 
fiducia nei confronti degli italiani. 
In pratica l'inserimento di organi di 
controllo nella struttura ordinativa 
dei Gruppi provocò un regresso del- 
la libertà di azione di cui avevano 
goduto sino ad allora il 1° Raggrup- 
pamento ed il C.I.L. 


La struttura organica 


Nel settembre 1944 lo Stato Mag- 
giore dell'Esercito concretizzò le 
formazioni organiche dei Gruppi 
(figura 3) (7) alle quali furono ap- 
portate in seguito varianti di detta- 
glio (8). 

Il Gruppo di Combattimento con 
una forza di 432 ufficiali ed 8.758 
sottufficiali e truppa avrebbe rice- 
vuto in dotazione organica 2.516 
moschetti automatici, 502 fucili mi- 


tragliatori, 201 mortai «Piatr, 40 
mortai da 76, 140 mortai da 50, 36 
pezzi da 6 libbre, 32 pezzi da 25 
libbre, 8 pezzi da 17 libbre, 12 pez- 
zi controacrei da 40, 1.183 auto- 
mezzi ed ambulanze, rimorchi, au- 
tobotti. 

Raffrontando la formazione del 
Gruppo di Combattimento con 
quella delle Divisioni anglo-ameri- 
cane emerge che a fronte della strut- 
tura binaria (2 reggimenti di fante- 
ria) le Divisioni Alleate presentava- 
no un ordinamento ternario (3 reg- 
gimenti di fanteria) mentre manca- 
vano le componenti esplorative co- 
razzare presenti nelle Grandi Unità 
inglesi ed americane. 

Il rapporto artiglieria-fanteria, 
pur inferiore a quello delle Divisio- 
ni inglesi, risultava paritetico a 
quello delle Divisioni americane; la 
dotazione di armi automatiche, infe- 
riore a quella considerevole della 
Divisione americana, era tuttavia 
superiore a quella della Divisione 
inglese (9) 


Il generale Clark parla al Gruppo da 
Combattimento «Legnano». In primo 
biano il generale Uttli 


Il personale ed i materiali 


Nell'organizzazione dei Gruppi 
di Combattimento doveva essere in- 
serito esclusivamente il personale 
«idoneo al combattimento o con- 
nesso ai servizi tecnici». Tale perso- 
nale era distinto in 4 categorie (10). 

Per fronteggiare il problema, solo 
apparentemente di agevole soluzio- 
ne, si trassero gli elementi idonei 
dai presidi e dalle Divisioni super- 
stiti ricorrendo inoltre a volontari e 
partigiani. 

Ciò nonostante, alla fine del 44, 
anche a causa di assenze arbitrarie, 
ricoveri all'ospedale e licenze, i 
Gruppi «Friuli» e «Cremona» risul- 
tavano deficitari di circa 1.400 uo- 
mini ciascuno evidenziando una 
flessione della forza organica pari al 
15% 
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Alato: 

Roma, dicembre 1944. 

1 Gruppi di Combattimento che stanno 
avviandosi al fronte sfilano per le vie della 
Capitale. 

Sotto: 

Roma, dicembre 1944, 

Soldati dei Gruppi di Combattimento 
acclamati dalla folla. 


Per assicurare l'alimentazione del 
personale (11) fu costituito, alla fi- 
ne del novembre '44, il Reggimento 
Complementi (12) che assunse la 
denominazione di «Comando Divi- 
sione Piceno (Centro Addestramen- 
to complementi per le forze italiane 
di combattimento)» (13). 

Con la scomparsa del Gruppo 
«Piceno» i Gruppi di Combattimen- 
ti si riducevano da 6 2 5. 

Allo scopo di svolgere efficace- 
mente l’azione di coordinamento e 
controllo sulle attività svolte dai 
Gruppi e dal Centro Addestramen- 
to complementi lo Stato Maggiore 
dell'Esercito provvide ad istituire 
un «Ispettorato dell’addestramento 
per i Gruppi di Combattimento» 
per assicurare, unitamente al man- 
tenimento di uno stretto collega- 
mento con le autorità militari bri- 
tanniche specificamente preposte 
all’addestramento, il controllo «sul- 
lo svolgimento dell’addestramento 
presso i Gruppi di Combattimento 
— anche se in linea — ed il Centro 
Addestramento complementi», Ta- 
le Ispettorato doveva inoltre provve- 
dere alla formulazione di proposte 
intese a migliorare l'istruzione — 
specie per adeguare nel miglior mo- 
do i procedimenti britannici all’in- 
dole del combattente italiano — 
fornendo nel contempo suggeri- 
menti ai comandanti dei Gruppi e 
del Centro Addestramento al fine 
di «perfezionare l'addestramento 
per renderlo più aderente alle ne- 
cessità di impiego». 

Il morale delle truppe poteva es- 
sere considerato soddisfacente pur 
non mancando motivi di disa- 
gio (14) sanati, in seguito, dai prov- 
vedimenti adottati dalle nostre au- 
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torità e da quelle alleate per rivalu- 
tare rangibilmente lo sforzo bellico 
italiano e rivolti non solo ad allevia 
re i disagi morali ma anche quelli 
economici del personale, 

Le difficoltà inerenti alle iniziali 
carenze di materiali vennero ben 
presto rimosse dagli Alleati che ap- 
provvigionarono con rapidità ed ef- 
ficienza quanto necessario. 


Il Raggruppamento per il Comando 


Sin dalla riunione del 23 luglio 
emerse il problema relativo al «Rag- 
gruppamento per il Comando» dei 
sei Gruppi di Combattimento. 

Il rappresentante alleato, pur non 
assumendo una precisa po. 
suggerì peraltro tre soluzioni alter- 
native: 


Il generale Paolo Berardi, Capo di Stato 
Maggiore dell'Esercito dal 1943 al 1945 


— «intercalare i Gruppi di Com- 
battimento Italiani fra le Divisioni 
Alleate»; 

— «adottare un sistema misto; e 
cioè con parte dei Gruppi costituire 
un Corpo Italiano; gli altri inserirli 
fra le Divisioni Alleate, almeno per 
i primi tempi»; 

— «costituire un Corpo unico 
tutto di Gruppi italiani». 

Pur avendo il nostro Capo di Sta- 
to Maggiore ribadito con immedia- 
tezza il desiderio e la legittima aspi- 
razione di veder costituito un «Cor- 
po unico di tutti i Gruppi italiani» 
ed in seguiro in tal senso si fossero 
adopcrate le più alte Autorità, non 
fu possibile ottenere una soluzione 
a noi favorevole. 

È significativa la risposta data dal 
generale Browning ad uno scritto 
del Ministro della Guerra, Casati, 
nel quale si poneva in risalto la rile- 
vanza morale, militare c politica 
rappresentata dall’inquadramento 
dei Gruppi di Combattimento in 
Corpi d’Armata. 

Il generale Browning dichiarava 
di non poter prendere in considera- 
zione la proposta aggiungendo che 
il Comandante in Capo delle Forze 
Alleate in Italia aveva «deciso che, 
nelle attuali circostanze, la forma- 
zione di Corpi Italiani o Quartieri 
Generali dell'Esercito non era ne- 
cessaria né desiderabile». 

Nel gennaio del 1945 si ritentò, 
per via diplomatica tramite il nostro 
ambasciatore a Londra, di porre in 
rilievo che il rageruppamento dei 
Gruppi di Combattimento in unità 
maggiori dello stesso C.1.L. avrebbe 
conferito «un maggior spirito com- 
battivo ai reparti ed una maggiore 
valorizzazione di fronte alla Nazio- 
ne dello sforzo bellico che il Paese 
stava compiendo». Si esprimeva 
inoltre l'opportunità di emettere un 
bollettino di guerra italiano call’at- 
ro dell'entrata in linca dei Gruppi 
di Combattimento». 

Gli Alleati furono irremovibili su 
entrambi i punti: la risposta fu ne- 
gativa. 


L'impiego 


Quattro Gruppi di Combatti- 
mento si trovavano in linea quando, 
nella primavera del ‘45, venne dato 
il via all'offensiva generale sulla Li- 
nea Gorica. 

A grandi linee il disegno operati- 
vo alleato prevedeva, in un primo 
tempo, la distruzione delle unità 
germaniche dislocate a sud del Po 
attraverso una manovra frontale, in 
tempi distinti, lungo le direttrici 
Ferrara-Bondeno (8% Armata bri- 
tannica) e Bologna-Ostiglia (5* Ar- 
mata americana) ed in seguito lo 
sfruttamento del successo occupan- 
do con la 5* Armata l'allineamento 
Verona-Lago di Garda e con l’8* 
Armata Venezia e Trieste. 

I Gruppi di Combattimento 
«Cremona», «Friuli» e «Folgore» era- 
no schierati con l'8% Armata mentre 
il «Legnano» e il «Mantova», que- 
st'ultimo in riserva, erano dislocati 
sul fronte della 5* Armata america- 
na. 


L'organizzazione dell'offensiva, 
condizionata dalla necessità di man- 
tenere una costante pressione 
dell'avversario e dall’imponente 
esigenza di ammassamento delle 
munizioni soprattutto di artiglieria, 
fu condotta dai Gruppi con estrema 
accuratezza. 

«Insieme procederemo fino alla 
vittoria finale»: sono le parole rivol- 
te alle proprie unità dal Comandan- 
te dell’8? Armata britannica, gene- 
rale McCreery alla vigilia dell'offen- 
siva. I Gruppi di Combattimento 
erano pronti a condurre quello che 
sarà l'ultimo atto della campagna 
d’Italia. 


Considerazioni 


Come si è accennato, la nostra le- 
giîtima aspirazione a partecipare in 
maniera sempre più massiccia alla 
guerra a fianco degli Alleati si rea- 
lizzò, ma trovò sulla sua strada mol- 
te pastoie e dovette superare innu- 
merevoli difficoltà soprattutto da 
parte britannica, ed in particolare 
del Ministro degli Esteri, Sir Antony 
Eden, che intese attuare nei con- 
fronti dell’Italia una politica di non 
completa apertura. Ed anche quan- 
do si realizzò ciò avvenne esclusiva- 
mente per le esigenze alleate di so- 
stituire con le nostre unità quelle 
francesi — che rante situazioni ave- 
vano risolto (15) — sottratte dal 
fronte per essere impiegare 
nell’Operazione «Anvil» dello sbar- 
co in Provenza. 


Ammassamento di munizioni in 
previsione dell'attacco finale. 
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Non venne concessa la denomi- 
nazione di Divisione ai Gruppi di 
Combattimento, non vennero ad 
essi assegnate forze corazzate, non 
fu consentito il loro inquadramento 
in un Corpo d'Armata Italiano e 
«last but not least» nella compagine 
organica furono inseriti i B.L.U. 

Tutto ciò comportava la meno- 
mazione del prestigio e dell’azione 
di comando dei nostri Quadri e co- 
stituiva una mancanza di sensibilità 
che avrebbe potuto infondere sfidu- 
cia riflettendosi negativamente an 
che nel campo del rendimento tatti- 
co. Così non fu: i Gruppi affronta- 
rono il combattimento con decisio- 
ne e sicurezza e si «distinsero», come 
cbbe modo di stigmatizzare il gene- 
rale Mark Clark — che aveva sosti- 
tuito in quest'ultima fase il genera- 
le Alexander al comando del XV 
Gruppo di Armate — nel suo pro- 
clama alle forze italiane. 

Claudio Magris 


Il Capitano f(alp.) 

Claudio Magris ha fre- 

quentato i corsi del- 

l'Accademia Militare e 

della Scuola di Appli- 

cazione — ove si è ag- 

A giudicato il’ premio 

«Generale Alberto Pol- 

lio» — ed il 108° Corso 

di SM presso la Scuola 

È. di Guerra di Civitavec- 
chia, Ha prestato serv 

zio presso le Brigate alpine «Tridentina», «Julia» 

e «Taurinense», comandando reparti dei batta- 

glioni «Bassano», «Tolmezzo», «Saluzzo» e «Mon- 

dovì». Attualmente presta servizio presso la Rivi- 

sta Militare con l'incarico di redattore. 


Note 


1) Sino a quel momento, nonostante le 
insistenze delle delle nostre Autorità, la 
componente italiana cra limitata al solo 1° 
Raggruppamento Mororizzato Italiano. 

2) La struttura organica concordata pre- 
vedeva: 

e Comando Gruppo di Combatti- 
mento (200 uomini); 

® 2 reggimenti di fanteria (con un to- 
tale di 6.300 uomini) articolati ciascuno su 
3 battaglioni, 1 compagnia mortai cd 1 
compagnia cannoni da 6 libbre: 

®'1 reggimento di artiglieria (1.400 
uomini) articolato su 4 gruppi da 25 libbre 
(32 pezzi), 1 gruppo cannoni controcarri da 
17 libbre (8 pezzi), 1 gruppo cannoni con- 
troaerci da 40 (12 pezzi); 

® 1 battaglione del genio con 1 com- 
pagnia collegamenti (300 uomini) e 2 com- 
pagnie artieri (400 uomini); 


126 


* 1 sezione di sanità e 2 ospedali da 
campo (300 uomini); 

* 1 autoreparto per carburanti, sussi- 
stenza ed artiglieria (400 uomini); 

* officine meccaniche ed elementi 
vari (200 uomini). 

Il capo della missione alleata di controllo 
raccomandava che venissero scelti gli uffi 
ciali migliori e selezionati per capacità pro- 
fessionale, resistenza fisica e spirito combat- 
tivo. 

3) Furono organizzati: 

* corsi sulle armi di fanteria (a Bene- 
vento): armi di plotone e mortai da 3 polli- 
cli 

* corsi informativi di addestramento 
tattico per ufficiali superiori allo scopo spe- 
cifico di far acquisire la mentalità necessaria 
ad applicare i procedimenti inglesi alle 
unità italiane; 

* corsi sul materiale di artiglieria (a 
Colleferro) sui cannoni controcarto da 6 € 

libbre, sul cannone controaerei da 40 
mm; 

* corsi sui mezzi di trasporto in dota- 

zione agli Eserciti Alleati; 
e si provvide ad impiantare una Scuola Ita- 
liana collegamenti a Nocera Inferiore cd a 
costituire presso i vari corsi dei gruppi di in- 
terpreti. 

4) Fu deciso che: 

® la fanteria del Gruppo «Legnano» 
fosse costituita dal 68° reggimento articola- 
to su 3 battaglioni e da un reggimento mi- 
sto costituito da 1 battaglione bersaglieri e 
2 battaglioni alpini; 

«la fanteria del gruppo «Folgore» 
fosse costituita dal reggimento paracaduti- 
sti eNembos articolato su 3 battaglioni e dal 
reggimento marina «San Marco» su 3 batta- 
glio 


i terzi battaglioni dei reggimenti di 
fanteria del Gruppo «Friuli» (87° c 88*) 
fossero costituiti da granatieri. 

3) Fasi dell’addestramento: 

* degli istruttori reggimentali 
settimane presso le scuole britanniche; 

* dei quadri: 1-2 settimane, presso i 
Gruppi; 

* tecnico ed individuale delle unità: 
4-5 settimane: 

* tattico ed amministrativo dei Co- 
mandi e Stati Maggiori: 4-5 settimane; 

* collettivo e tattico: 1-2 settimane. 

6) B.L.U.: Britisch Liaison Unit 

7) Lo Stato Maggiore stabilì fin dall'ini- 
zio che l'addestramento dei Gruppi fosse 
rivolto all'impiego in montagna ed eseguì 
degli studi che prevedevano varie soluzioni 
per realizzare l’intelaiarura di una Grande 
Unità Alpina costituibile, un domani, con 
il personale alpino a disposizione nell'Italia 
settentrionale. 

8) Le varianti furono, ad esempio: 

* soppressione del plotone pionieri 
nella compagnia armi di accompagnamento 
di battaglione € suo reinserimento nella 
compagnia comando: 

*' soppressione del plotone esplorato. 
ti-guastatori nella compagnia comando ed 
assegnazione alla stessa di una squadra di 
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tiratori scelti ed una squadra di informato- 
ri 

* costituzione della compagnia artie- 
ri del genio su un plotone comando e tre 
plotone artieri; 

® eliminazione dei mortai «Piat» dal 
reparto trasporti e rifornimenti. 

9) Le Divisioni di fanteria inglese erano 
dotate di 300 armi automatiche per reggi- 
‘mento di fanteria e circa 1.250 complessiva- 
mente. Le Divisioni di fanteria americana 
erano dotate di 3.280 armi automatiche per 
reggimento e circa 13.927 complessivamen- 
te. 

10) Personale con tutti i requisiti che ve 
niva trattenuto presso il Gruppo; 

personale con tutti i requisiti che doveva 
essere trasferito ad altro Gruppo; 

personale da trasferire ad unità già in ser- 
vizio con gli Alleati; 

personale da smobilitare per superamen- 
to dei limiti di età e motivi vari. 

11) Il rifornimento di personale per il 
Reggimento di Marina «S. Marco» era assi- 
curato dalla Marina Militare. 

12) Il reggimento complementi era così 
ordinato: 

® Comando; 

* 2 battaglioni complementi di fan- 
teria ciascuno su 3 compagnie di comple- 
‘menti di fanteria; 

* 1 battaglione complementi misto 
di artiglieria su 2 compagnie complementi 
di artiglieria, 1 compagnia complementi 
mista, 

Complessivamente disponeva di una for- 
za di 148 ufficiali e 5.552 sottufficiali e 
truppa. 

13) Il Centro Addestramento venne così 
ordinato: 

® Comando centro; 

* 1 reggimento raccolta e smistamen- 
to (1°) su 2 battaglioni complementi di 
fanteria ed 1 misto; 

è 1 reggimento complementi di fan- 
teria (2°) su 3 battaglioni; 

* 1 reggimento complementi misto 
(3°) comprendente scuola € gruppo com- 
plementi di artiglieria, scuola e battaglione 
complementi del genio ed 1 battaglione 
complementi misto: 

+ scuole di addestramento per istrut- 
tori varie armi, fanteria, autieri, meccanici 
ed operai di artiglieria. 

14) I motivi di disagio possono essere 
sommariamente individuati nelle iniziali 
deficienze di capi di vestiario, nel notevole 
numero di assenze arbitrarie rimaste impu- 
nite, nella campagna di stampa a sfondo di- 
sfattista, nella mancata concessione di li- 
cenze ai militari il cui nucleo familiare risie- 
deva nel territorio liberato e nella mancan- 
za di notizie da parte dei congiunti residen- 
ti nel territorio ancora occupato dai tede- 
schi. 

15) In particolare le unità francesi si era- 
no distinte nel corso della battaglia di Cas- 
sino e della presa di Firenze ed erano state 
sempre considerate come unità particolar. 
mente idonee ad operare in terreni monta- 
ni. 


I veicoli militari Iveco sono il risultato di una tecnologia vincente e di 
un know-how specifico nel settore. Quelle stesse caratteristiche che 
hanno permesso all’Iveco di conquistare i mercati di oltre 90 Paesi. E di co- 
noscerne a fondo strade, climi e abitudini. Per questo gli automezzi militari 
Iveco resistono alle prove e alle sollecitazioni più dure. Iveco, inoltre, stra- 
vince nella gamma: 14 veicoli base da 0,75 a 25 tonnellate di portata, di- 
sponibili nei più diversi allestimenti. Questo fa della gamma Iveco, pro- 
dotta in Francia, Germania e Italia, la più vasta del mondo. Ma il vero 
segreto dei primati Iveco consiste nella standardizzazione delle com- 
ponenti meccaniche: solo quattro motori per l’intera gamma, raffred- 


dati ad acqua o aria e con potenze variabili da 80 a 450 cavalli. Tutto 


ciò significa semplicità ed economia nell’acquisto, nella logistica e nel- 


l’addestramento. E se volete saperne di più, siamo a LELLALTÀ 


vostra disposizione. Iveco - Defence Vehicles Division - [U/N[1/CÀ 
Via Puglia, 35 - 10156 Torino - Telex: Fiat VI 221660. | MAGIRUS | 


Sopra La prigione dei sogni. 


In alto a destra: Monte S. Michele. 


la parola 
ai giovani 


«Ho visto il diavolo» 

Un noto predicatore così iniziava 
il suo sermone al fine di attirare la 
attenzione dell’uditorio. Ritengo 
dovrei usare lo stesso espediente in 
quanto queste brevi riflessioni ver- 
tono su un campo — autorità e li- 
bertà — ormai ampiamente dibat- 
tuto, 

Tralasciando una analisi storica e 
concettuale dei termini «autorità e 
libertà», si può ragionevolmente af- 
fermare che dal bisogno di associa- 
zione dell'uomo discende l'autorità 
intesa come forza necessaria per lo 
sviluppo di una convivenza ordina- 
ta. Autorità che si contrappone ad 
una libertà assoluta e priva di limiti 
ma che riconosce la libertà come 
possibilità di scelte nell'ambito di 
leggi e norme fissate da un potere e 
garantisce il progresso di ogni so- 
cietà o organizzazione. 

Purtroppo, la storia dimostra 
quanto rale equilibrio sia instabile e 
come il dissidio autorità-libertà sia 
perenne poiché le ragioni del con- 
trasto sono insite nell'animo uma- 
no. Contrasto maggiormente esa- 
sperato nel mondo contemporaneo 
ove, spesso, un deciso rifiuto 
dell'autorità intesa come coercizio- 
ne ingiusta si accompagna ad una 
visione accomodante della libertà 
vista come insopprimibile preroga- 
tiva di perseguire i propri fini, leciti 
o meno, senza condizionamenti. 
Per un giovane, tale conflittualità 
risulta maggiormente evidente al- 
lorché entra in contatto per la prima 
volta con un fenomeno sociale di- 
verso da quello familiare e, cioè, 
l’ambiente scolastico. 

La mia più recente esperienza 
scolastica è stata vissuta in un ambi- 
to particolare — quello della Scuola 
Europea di Bruxelles — che mi ha 
permesso di constatare come i con- 
cetti di autorità e libertà venissero 
intesi dalle differenti comunità ap- 
partenenti a tale scuola internazio- 
nale. Ad eccezione di qualche sfu- 
matura non rilevante gli studenti 
più «nordici» — specie olandesi, da- 
nesi e norvegesi — annettono al 
concetto di libertà una latitudine 
molto estesa e, di conseguenza, 
l'autorità dei docenti risulta, a pri- 


ma vista, molto accomodante e, tal- 
volta, latitante. Nel quadro dell’an- 
titesi autorità-libertà, rale situazio- 
ne può indurre a pensare ad una 
netta prevalenza libertaria. In 
realtà, agli studenti viene inculcato 
sin dalla più giovane età una non 
comune coscienza di doveri e re- 
sponsabilità, per cui essi si unifor- 
mano alle norme e disposizioni 
dell’autorità — cioè i docenti — 
principalmente per persuasione 0, 
talvolta, per semplice esortazione. 
Un'autorità, dunque, che controlla 
più che comandare e che richiama 
osservanza alle norme. Evidente- 
mente tale concezione dei valori di 
autorità e libertà ha radici in una so- 
cietà ed in un ambiente di vita ma- 
turi per tale tipo di interpretazione 

Forte di questa prima esperienza 
associativa, non posso negare di non 
aver risentito dell'impatto con la vi- 
ta militare ed, in particolare, con il 
mondo dell'Accademia. 

Nerra è stata la sensazione inizia- 
le di essere immesso in un sistema 
rigido nel quale un'autorità assolu- 
ta basata soltanto su ordinamenti 
generici, avrebbe compromesso 
quella sfera di libertà che avevo ap- 
pena iniziato faticosamente a gua- 
dagnare. Ad una percezione di per- 
dita di identità — anche fisica per 
una uniforme di servizio non esal- 
rante e per un generoso taglio di ca- 
pelli! — si accompagnava un biso- 
gno di dialogo per cercare di com- 
prendere. Questa aspirazione ha 
trovato presto la sua realizzazione in 
un colloquio ricercato cosrantemen- 
te dai miei immediati superiori: ciò 
mi ha permesso di sentirmi valoriz- 
zato come una entità singola e di 
iniziare a vivere positivamente l'im- 
patto con la realtà della vita militare 
stimolando, nel contempo, la mia 
integrazione in essa. Non sarei sin- 
cero se non ammettessi qualche ini- 
ziale «forzatura» autoritaria, proba- 
bilmente un banco di prova per le 
motivazioni degli aspiranti Allievi 
Ufficiali. Forzatura che, rivolta a 
giovani provenienti da una società 
più evoluta di quelle passate ma 
meno sensibile ai valori tradiziona- 
li, può determinare un deciso riget- 
to al trapianto di ideali, valori e mo- 


delli della vita militare e, soprattut- 
to, un ritorno all'ambiente civile 
con idee totalmente distorte. 
Comunque, ridimensionata la 
crisi iniziale, il rapporto gerarchico 
con i diretti Comandanti — l'«auto- 
rità», appunto — ha assunto, con il 
tempo e sulla spinta di una intensa 
azione educatrice, contorni diversi 
da quelli iniziali. Prendeva così for- 
ma la validità di una autorità prepo- 
sta, oltre che alle necessarie finalità 
addestrative, alla ordinata conti- 
nuità dell’organizzazione modifi- 
cando situazioni ed atti penalizzan- 
ti per la vita e la coesione. Ogni di- 
ritto umano — anche la stessa li- 
bertà — esiste infatti soltanto in un 
contesto sociale organizzato grazie 
al fatto che la stessa autorità lo rico- 
nosce e garantisce.» 
L'atteggiamento che tale autorità 
dovrebbe ispirare al singolo è, an- 
ziché la supina acquiescenza alle 
norme, la libera accettazione delle 
stesse. Libertà, dunque, intesa co- 
me scelta motivata e condizionata 
dalla norma. Una libera e, in realtà, 


non sempre facile accettazione dei 
doveri spontaneamente assunti, an- 
cora più necessaria per chi ha scelto 
«...di servire lo Stato, la casa Italia 
che è la casa di tutti, rafforzandone 
le basi, le strutture, la compattezza 
attraverso il progresso sociale e de- 
mocratico»...(°). 


Massimo Amadio 


(*) dal discorso dell'On.le Spadolini agli 
Allievi dell'Accademia (24 giugno 1982). 


L'allievo ufficiale Mas- 
simo Amadib frequen- 
ta il 2° anno all'Acca- 
demia Militare di Mo- 
dena nella compagnia 
Carabinieri, Ha sop- 
giornato a lungo in Ca- 
nada e in Belgio. Ha 
frequentato la’ Scuola 
europea di Bruxelles. 
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gruppo 


Ir-italstat 


promuove coordina realizza 


soluzioni costruttive per l’Italia e nel mondo 


AIl'ITALSTAT, Società Italiana per le In- 
frastrutture e l'Assetto del Territorio, finanziaria 
di settore dell'IRI, fanno capo più di cento so- 
cietà, molte delle quali vantano una presenza 
sul mercato pluridecennale, in grado di assicu- 
rare tutte le specializzazioni operative nei setto- 
ri dell'edilizia, delle infrastrutture e dell'assetto 
del territorio. 

Le aziende del Gruppo ITALSTAT ri- 
cercano costantemente con gli altri operatori 
del settore (imprenditori privati ed organizza- 


strade e autostrade 


ferrovie e metropolitane 


dal Gruppo 


AEROPORTI DI ROMA 
AUTOSTRADA TORINO.SAVO! 
AUTOSTRADE 

BONIFICA 


zioni cooperative) le più efficaci forme di colla- 
borazione per utilizzare al meglio le singole 
esperienze e capacità. 

L'ITALSTAT mette a disposizione delle 
Pubbliche Amministrazioni la propria struttura 
di gruppo integrato come supporto alle stesse 
e come strumento cui lo Stato, le Regioni e gli 
Enti locali possano far ricorso per avere assicu- 
rata - attraverso un'opportuna attività di organiz- 
zazione e coordinamento - la rapida e puntuale 
esecuzione dei programmi di intervento. 
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Turbine a gas «LM 2500» e 
«LM 500» 


La Fiat Aviazione fondata nel 
1976, che porta avanti tutte le atti- 
vità precedentemente svolte dalla 
Divisione Aviazione della Fiat 
S.p.A. nel settore dei motori aero- 
nautici, ha presentato alla Mostra 
Navale Italiana svoltasi a Genova i 
due programmi relativi alla propul- 
sione marina attualmente in corso: 
LM 2500 (turbina a gas della classe 
25-30.000 cv) e LM 500 (turbina a 
gas della classe 5.000 cv). 

La Fiat Aviazione iniziò il pro- 
gramma LM 2500 nel 1968 sulla ba- 
se di un accordo tecnico stipulato 
con la General Electric - AEG 
(USA) mentre il programma LIM 
500 venne lanciato nel 1978. En- 
trambe le turbine a gas, derivate da 
due motori aeronautici General 
Electric, sono state sviluppate con- 
giuntamente da Fiat Aviazione e 
General Electric. 

Ad oggi 470 motori LM 2500 so- 
no stati adottati da molte Marine 
Militari nel mondo 

1 servizi offerti dalla Fiat Aviazio- 
ne comprendono l'assistenza diret- 
ta a bordo delle navi, la revisione 
dei motori completi effettuata nel- 
lo stabilimento di Brindisi e la for- 
nitura di parti di ricambio. 


Moto per protezione civile 
«Cagiva 250» 


Questa moto ha come funzione 
primaria la possibilità di raggiunge- 
re il luogo della calamità affidando» 
si principalmente alle doti di fuori- 
strada del modello di base che con- 
sentono di muoversi agevolmente in 
qualsiasi condizione che blocche- 
rebbe anche i mezzi a quatero ruote 
motrici. 

Trova il suo impiego ideale in ca- 
so di incendio, terremoto, frana e 
consente di precedere i mezzi pe- 
santi portando i primi soccorsi ai fe- 
riti 0 circoscrivendo i principi di in- 
cendio 


NOTIZIE TECNICHE 


La moto è dotata di una radio che 
permette di mantenere i contatti 
con le unità logistiche fornendo le 
indicazioni sulle necessità del mo- 
mento; su un portapacchi anteriore 
è montato un bauletto contenente 
medicinali e attrezzi per un primo 
SOCCOLSO. 

Posteriormente è possibile mon- 
tare un bauletto di notevoli dimen- 
sioni contenente apparecchiature 
mediche o, in caso di incendio, un 
soffiatore portatile alimentato da 


un piccolo motore a scoppio, che 
permette di soffocare i focolai e di 
aprire un passaggio fra le fiamme 
per raggiungere persone 0 cose da 
portare in salvo 

Si tratta quindi di una realizza- 
zione di sicura utilità e di valido 
aiuto per le squadre di soccorso che 
possono arrivare sul luogo della ca- 
lamità precedendo talvolta gli eli- 
cotteri che in certe condizioni di 
tempo e di terreno non possono at- 


terrare. 


Motoambulanza per pronto inter- 
vento «Cagiva 350» 


Realizzata partendo dalla neces- 
sità di disporre di un mezzo in gra- 
do di prestare i primissimi soccorsi 
in tempi brevi in occasione di gravi 
incidenti durante gare automobili- 
stiche o motociclistiche in circuito, 
questa moto rivela la sua particolare 
adattabilità ad un impiego molto 
più ampio in città, nelle operazioni 
di soccorso condotte durante le cala- 
mirà naturali e nel settore dell’ad- 
destramento in genere. 

Grazie alle sofisticate apparec- 
chiature riposte nelle borse il medi- 
co è in grado di intervenire molto 
più rapidamente in attesa di 
trasportare il malato con mez 
nei. 

Giungere sul posto al più presto è 
determinante per portare un'assi- 
stenza rianimatoria valida (massag- 
gio cardiaco, eventuale defibrilla- 
zione elettrica, assistenza cardiocir- 
colatoria e respiratoria con intuba- 
zione tracheale e ventilazione assi- 
stita). 

Sono stare proprio queste neces- 
sità a far realizzare questa moto del 
tutto particolare, in quanto nessun 
mezzo è più adatto per portare i più 
efficaci (in quanto più rapidi) soc- 
corsi in condizioni particolari. 

I vantaggi derivano dalle dimen- 
sioni contenute, dalla notevole ma- 
neggevolezza e dalla possibilità di 
muoversi in ogni spazio libero senza 
preoccupazioni di terreno; partico- 
lari che limitano gli altri mezzi co- 
munemente usati. 

La moto così attrezzata costituisce 
un mezzo di soccorso altamente 
specializzato, che per operare al me- 
glio dovrebbe avere alla guida un 
medico anestesista rianimatore od 
un infermiere esperto in tecniche 
traumatologico-rianimatorie. La 
motocicletta così concepita può por- 
tare gli immediati soccorsi al malato 
nei primi importantissimi minuti, 
in attesa dei mezzi attrezzati per il 
trasporto in ospedale. 


Caratteristiche tecniche principali: 
. Motoambulanza per pronto intervento 

«Cagiva 350» 
Quattro tempi bicilindrico a L di 90* 
. Adaria 
. mmb6 
mmil 
+ 34900 
‘A pressionecon pompa ad ingranaggi 
. Dell'Orto PHF 30 
+ Elettronica 
. ChampionL82Y 
Ad ingranaggi con dentatura elicoidale 
. À dischi multipli in bagno d'olio . 
+ A 5 velocità 
A carena 
Elettrico 
A doppia culla chiusa 
Forcella telescopica idraulica © 35 mm 
Forcellone oscillante con due armotizzatori oleopneu: 
matici 
3,25H18 
3,50 H 18 


Tipo di motore: 


Trasmissione secondari; 
Avviamento: 
Telaio: . 
Sospensione anterioîe: . 
Sospensione posteriore: 


Ruota anterior 
Ruota posteriore: 


Freno anteriore: 
Freno posteriore: 


. Doppio disco @ 260mm 
. Disco @ 260mm 


. mm 2160 
mm 710 
mm 1255 
amm 800 
mm 175 
. mm 1450 


Lunghezza max: . 


Serbatoio carburante: lt 19,3 
Riserva carburante: ltd 
Serbatoio oli k 3 
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Maschera protettiva d’emergenza 
«Sekur-Cap» 


Il Sekur-Cap prodotto recente- 
mente dalla Sekur S.p.A. è un me: 
20 protettivo d'emergenza, realizza- 
toper consentire la fuga daambienti 
che, in caso di incendi o altre cala- 
mità, possono essere invasi da fumi 
e gas nocivi. Come è noto, i fumi 
che si sviluppano già nella fase ini- 
ziale degli incendi compromettono 
la sopravvivenza dei presenti ancor 
prima delle fiamme, sia per la loro 
tossicità, sia perché essendo irritanti 
impediscono la visione necessaria 
per l'individuazione delle vie di fu- 
ga dal luogo dell'incidente, creando 
panico nelle persone con tutte le 
note conseguenze. L'apparecchio 
consite in un cappuccio di fuga do- 
tato di filtro combinato che proteg- 
ge da polvere, fumo c gas tossico, 
compreso l’ossido di carbonio. 

L'aria espirata fuoriesce da 
un'apposita valvola, il cappuccio è 
tenuto in posizione da una bardatu- 
ra elastica regolabile, disposi 
all’interno in modo da essere pro- 
terra dalle fiamme e soprattutto dal 
rischio di impigliarsi. 

Il dispositivo offre protezione di 
tutto il capo anche dalle fiamme, 
per un breve periodo di rempo, ed 
in buona misura dal calore; evita 
inoltre che agenti irritanti possano 
venire a contatto con gli occhi. 

È di rapido e facile indossamento 
e di minimo impaccio durante l’im- 
piego grazie al limitato peso e 
all'ottima distribuzione delle mas- 
se. 

Può essere indossato anche da chi 
porta occhiali, barba, baffi c capelli 
lunghi; è di taglia unica universale. 
Il suo uso non richiede preventivo 
addestramento. 

Il dispositivo, pronto per l'uso e 
chiuso in sacchetto sigillato, può es- 
sere alloggiato in contenitore da pa- 
rete, in materiale plastico, con aper- 
tura a strappo, oppure in borsa-tra- 
sporto antiurto, facilmente indossa- 
bile a tracolla. 
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ICHE 


Le istruzioni per l'impiego sono 
fornite in veste grafica di immediata 
interpretazione e pertanto  com- 
prensibili in qualsiasi «lingua». 

Nella versione a parete, l’uso di 
un fondo luminescente atossico 
consente la loro visione anche in as- 
senza di illuminazione. 

Il filtro combinato assicura la de- 
purazione dell’aria inspirata per di- 
versi minuti (comunque variabili in 
funzione delle concentrazioni di 
tossici), ma non protegge nel caso di 
insufficiente quantità di ossigeno 
(per una emergenza di $ + 10 mi- 
nuti, la soglia minima indispensabi- 
le di ossigeno può essere stimata in- 
torno al 12% a livello del mare). 

Le parci esposte del Sekur-Cap so- 
no in materiali resistenti alle fiam- 
me 

La superficie esterna metallizzata 
riflette il calore radiante e rende fa- 
cilmente individuabile lui 
re; lo schermo trasparente è in poli- 
carbonato, resistente anch'esso alle 
fiamme e privo di distorsioni otti- 
che. 

Il gruppo filtrante comprende un 
filtro antipolvere-antiaerosoli di 
classe P3 (efficienza oltre 99,997%, 
superficie filtrante di circa 110 cm?) 
ed una cartuccia antigas polivalen- 
te, ossido di carbonio compreso. Il 
gruppo è montato su una semima- 


schera in gomma igienica, dotato di 
valvola di espirazione in gomma, ad 
elevata tenuta. 

Il cappuccio, oltre che sul viso 
tramite la semimaschera, fa tenuta 
sul collo dell’utilizzatore mediante 
un collare in tessuto elasticizzato. 

L'involucro ermetico in cui è rac- 
chiuso il Sekur-Cap assicura una 
conservazione fino a 5 anni. 

Il dispositivo può essere usato 
una volta sola: il suo recupero pre- 
suppone un centro specializzato per 
la bonifica del cappuccio e la sosti- 
tuzione dei filtri. 


Campi di possibile applicazione 


Grandi complessi residenziali. 
Alberghi e uffici. 

Locali pubblici, sale di ritrovo, ri- 
storanti, centri sportivi coperti. 
Grandi magazzini e centri commer- 
ciali. 

Ospedali, scuole, caserme, comu- 
nità in genere. 

Autorimesse, gallerie autostradali. 
Autoveicoli in servizio pubblico o 
per trasporto merci pericolose. 

Treni e ferrovie metropolitane e re- 
lative stazioni coperte. 

Navi passeggeri e traghetti 
Installazioni industriali. 

Laboratori di ricerca e Università. 
Magazzini e depositi. 


133 


Puntatore laser MLS-6 per carro 
armato M.60 


Hanno avuto luogo presso lo Sta- 
bilimento Militare del Centro Espe- 
rienze Artiglieria di Nettuno le 
prove a fuoco con carro M.60 Al 
equipaggiato con puntatore laser 
MLS-6 realizzato dalla Industria Ita- 
liana Selenia S.p.A. 

Le prove, articolate in due serie di 
tiri di 10 colpi cadauna, a distanze 
di 1000 e 2000 metri e con munizio- 
ni HESH, TP T2 e APDS, su bersa- 
glio standard NATO sono state ef- 
fettuate col medesimo carro -ed 
equipaggio, impiegando alternati 
vamente il sistema di tiro conven- 
zionale (telemetro ottico M.17 e cal- 
colatore balistico M.13) ed il siste- 


ma di tiro modificato (puntatore la- 
ser MLS-6 e stesso calcolatore bali- 
stico) al fine di verificare e valutare 
la differenza d’efficacia dei duc si- 
stemi. 

I risultati ottenuti hanno, nella 
fattispecie, confermato la validità 
operativa della telemetria laser sia 
per quanto riguarda la tempestività 
di intervento che la precisione del 
tiro. 

In particolare, le prove in que- 
stione hanno evidenziato: 

* una notevole riduzione, 
dell'ordine di almeno il 40% nei 
tempi di intervento, ottenibile con 
l'impiego del puntatore laser nei 
confronti del telemetro ottico; 


® una dispersione di colpi in ele- 
vazione minore con l’impiego del 
puntatore laser, in particolare in in- 
terventi con munizioni più lente,e 
quindi una maggiore efficacia del 
colpo singolo; 


® una facile e spedita familiariz- 
zazione all'impiego della telemetria 
laser da parte del cannoniere, senza 
necessità di particolare addestra- 
mento. 


Sulla base delle significative risul- 
tanze ottenute da tali prove di tiro, 
l'Esercito Italiano ha attualmente in 
corso di valutazione un eventuale 
programma di riutilizzazione 
dell’attuale sistema di puntamento 
dei carri M.60 Al in servizio, per 


soddisfare l'esigenza di un più ele- 
vato standard di cfficacia all'impic- 
go dei carri stessi. 

Tale riutilizzazione consiste nella 
semplice installazione del puntatore 
laser in questione nell'attuale siste- 
ma di tiro del carro, senza dover fa- 
re ricorso ad alcuna modifica della 
torretta ed alla struttura portante 
dell'iposcopio M.32 

Le prestazioni più significative 
del puntatore laser MLS-6 sono: 

® cannocchiale di puntamento: 
8°, 8X, filtri antisole ed antineb- 
bia; 

® telemetro laser a Neodimio 
YAG con Q switch passivo: portata 
massima 9990 mt. 


NOTIZIE TECNICHE 


Ambulanza Alfa Romeo 8-4 x 4 


La silenziosità dell’Ambulanza 
Alfa Romeo 8-4 x 4 è ottenuta grazie 
ad una serie di accorgimenti esclusi- 
vi, quali il basamento motore che 
prevede già in costruzione elementi 
smorzanti; la testa del motore rive- 
stita con materiale isolante; la pare- 
te parafiamma tra motore e cabina 
completamente sigillata: le sospen- 
sioni collegare al telaio con elementi 
di gomma. 

Leggerezza di guida, precisione e 
correzione di sterzo sono assicurati 
dalla «guida a cremagliera» in abbi 
namento con le sospensioni indi- 
pendenti. 

La trazione integrale consente la 
marcia del veicolo anche sui terreni 
più impegnativi restando fermo il 
comfort. 

Tutti gli accorgimenti relativi alla 
sicurezza sono stati largamente prc- 
visti in conformità tanto delle nor- 
me relative ai veicoli industriali che 
di quelle relative alle vetture. Eleva- 
ta risulta anche la durata degli orga- 
ni frenanti, grazie alla ventilazione 
permessa dalle ruote da 16°” e dal 
correttore di frenata che ripartisce 
equamente le pressioni tra i freni 
‘anteriori e posteriori. 

Un apporto fondamentale è dato 
dalle sospensioni che rappresentano 
il cuore della stabilità dinamica e 
uno degli elementi qualificanti del- 
la gamma A.R.8, progettata per il 
trasporto leggero e non di derivazio- 
ne automobilistica né tantomeno 
adattamento da modelli camionisti- 
ci studiati per pesi superiori. 

Il vano degenti consente, me- 
diante semplici spostamenti delle 
lettighe, di ottenere comode pol. 
troncine per otto posti a sedere pi 
due per il personale di servizio; re- 
stano disponibili inoltre i due posti 
in cabina più quello per il condut- 
tore. 

Le possibilità di trasporto dei pa- 
zienti variano in relazione alle esi- 
genze. 
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Dati Tecnici 


Caratteristiche generali: 


® 4cilindri in linea 
® Alesaggio: mm 93 
e Corsa: mm 90 
Cilindrata totale: cc 2.445 

® Rapporto di compressione: 
21/1 

® Potenza massima: KW 53 (CV 
72) 

* Regime di potenza massima: 
g/min. 4.200 

® Coppia massima: 
(kgm 15) 

® Regime di coppia massima: 
g/min. 2.400. 


Nm 147 


SIM 


Prestazioni: 


* Velocità massima: 104 Km/h 

® Pendenza superabile: 100 per 
cento 

* Consumo (norme CUNA): 
11,3/100 Km. 


Pest: 
® Tara (con autista e rifornimen- 
to): Kg 2.800 
* Portata utile: Kg 700 
* Peso complessivo: Kg 3.500. 


Ripartitore riduttore: 


Del tipo a 3 assi con ingranaggi 
sempre in presa. Rapporti in uscita: 


1:1,1 - 1:3,87. La trazione integra- 
le permette la motricità anche su 
terreni impegnativi e sconnessi cd 
un buon comfort di marcia, In con- 
dizioni normali di funzionamento 
la trazione del veicolo è affidata 
all’assale posteriore; da questa fase 
si può passare alla trazione integrale 
su 4 ruote e successivamente inserire 
le marce ridotte. 


Cambio: 


A 5 velocità + RM montato in 
blocco col motopropulsore. 


Sospensioni: 


Le'balescre semi-ellittiche di tipo 
classico c di notevole lunghezza, ed 
i vincoli mediante elementi in gom- 
ma favoriscono comfort senza ri 
chiedere praticamente manutenzio- 
ne. 

Le sospensioni sono integrate da 
ammortizzatori telescopici e da bar- 
re stabilizzatrici 


Attrezzatura specifica: 
La versione standard comprende: 


® 4 bombole di ossigeno con 
umido, flussometri ed impianto cen- 
tralizzato 

® Impianto di riscaldamento ed 
areazione 

® Sedili per il personale di assi- 
stenza 

® Plafoniere per illuminazione 
comparto degenti 

® Lampada mobile aggiuntiva 
Lampeggiatori a luce bleu 
Sirena 
Estintore 
Armadietto metallico con la- 
vello di acciaio inox incorporato 

® Serbatoio acqua da lt. 10 con 
pompa elettrica annessa 

e Scomparto per il contenimento 
del materiale sanitario 

® 4 barelle ribaltabi 


Rubrica a cura di 
Claudio Magris 
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J. Alford: «Grecee and Turkey. 
Adversity in the Alliance» (Grecia e 
Turchia. Contrasto nell’Alleanza), 
International Institute for Strategic 
Studies, Londra, 1984, pp. 151, £ 
2,90. 


La coesione della NATO nel Me- 
diterraneo Orientale è posta in di- 
scussione dal contrasto fra Grecia e 
Turchia. Esso ha radici storiche pro- 
fonde, riguarda un problema essen- 
ziale per entrambi gli Stati — la so- 
vranità e il libero transito nel Mar 
Egeo — e potrebbe aver ripercussio- 
ni sull’equazione strategica dell’in- 
tero Mediterraneo. Il problema è 
complicato dall'instabilità della 
tuazione interna dei due Stati. 

In particolare, la Grecia considera 
più pericolosa ai fini della propria 
sicurezza la minaccia turca che quel- 
la sovietica. Ciò spiega l’attuale ar- 
teggiamento nei confronti degli 
USA da parte del governo greco che 
ha scelto la via «dura», subordinan- 
do di fatto l'adesione alla NATO e 
la garanzia americana nei confronti 
della minaccia del Patto di Varsavia 
al sostegno occidentale alla Grecia 
nei confronti della Turchia. Fino a 
che punto potrà spingersi la Grecia? 
È difficile poterlo dire. Infatti essa 
non può fare a meno dell'appoggio 
occidentale. Tuttavia, entrano in 
gioco complicati e instabili fattori di 
politica interna, che possono avere 
un impatto determinante su quella 
estera. 

I problemi per la Turchia si pon- 
gono in modo alquanto diverso. La 
Turchia non considera la Grecia co- 
me una minaccia alla propria sicu- 
rezza. Tuttavia, nei confronti 
dell'URSS si trova in una condizio- 
ne abbastanza simile a quella della 
Repubblica Federale Tedesca. È a 
contatto con l'Unione Sovietica e si 
avvertono talvolta nella sua politica 
estera delle tentazioni neutralisti- 
che. Come la Germania Occidenta- 
le ha spesso considerato la distensio- 
ne un mezzo non solo per stabilire 


relazioni più normali con l'URSS, 
inn 
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ma anche per accrescere la propria 
libertà d'azione, anche nei riguardi 
del mondo islamico. 

Fattori favorevoli per la coesione 
dell'Alleanza nel Mediterraneo 
Orientale sono la profonda consape- 
volezza sia della Grecia che della 
Turchia di appartenere all’Furopa e 
soprattutto la loro necessità di coo- 
perare e l'esigenza di ottenere aiuti 
economici c militari occidentali. 

In ogni caso il problema è essen- 
ziale per la NATO, non solo perché 
Grecia e Turchia sbarrano l’accesso 
sovietico al Mediterraneo, ma anche 
per l’accresciuta importanza che ha 
acquisito la Turchia ai fini di un in- 
tervento statunitense nell’area del 


Golfo. 


Julien Freund: «Sociologie du 
conflit» (Sociologia del conflitto), 
Presses Universitaires de France, Pa- 
rigi, 1983, pp. 380, FF. 160. 


I conflitti costituiscono uno dei 
fenomeni fondamentali di ogni so- 
cietà. In quanto tali il loro studio 
dovrebbe costituire il punto centra- 
le della sociologia. Le società mo- 
derne, siano esse democratiche e to- 
valitarie, sono estremamente artico- 
late. Specie in quelle democratiche 
il conflitto è continuo, dovuto al 
pluralismo dei valori e delle ideolo- 
gie. Nelle società totalitarie il con- 
flitto non esiste solo apparentemen- 
te perché l’autorità che detiene il 
potere riesce a reprimere le forme di 
aperta contestazione. 

Attraverso il conflitto le società 
trovano un loro equilibrio e un loro 
sviluppo sia interno sia nei rapporti 
con gli altri stati. I due aspetti sono 
intimamente connessi. J. Freund fa 
completamente propria la teoria di 
C. Schmitt circa la posizione centra- 
le del rapporto «amico-nemico», co- 
me essenza della politica. Lo svilup- 
pa e lo completa con una visione 
più generale delle funzioni svolte 
dai conflitti nelle società, della loro 


genesi, del loro contenuto, della lo- 
ro sostanziale differenza dal gioco, 
dalle crisi e dalla dialettica, del si- 
gnificato di pace e di rapporti fra 
conflitti e diritto. 

Gran parte dell'indagine dell’in- 
signe sociologo francese si riferisce 
specificamente ai conflitti militari, 
in quanto sono quelli più conosciuti 
e studiati. L'esame e le considera- 
zioni sono però generalizzabili a 
qualsiasi tipo di conflitto, da quelli 
economici a quelli ideologici, da 
quelli politici a quelli commerciali. 

Particolarmente interessanti sono 
le parti dedicate alla strategia cd al- 
la tattica ed ai limiti della raziona- 
lità. 

A riguardo della strategia l’Auto- 
re dice di far proprie le tesi di R. 
Aron, derivate a loro volta dalla tra- 
dizione clausewitziana. In pratica, 
però, se ne discosta alquanto. La 
strategia viene incorporata del tutto 
nella politica (ela strategia è innan- 
zitutto l'insieme di obiettivi a lun- 
go termine e la rappresentazione 
dell'universo storico che rende la 
scelta intellegibile») o viene ridotta 
alla semplice visione d'insieme del- 
le operazioni, cioè alla sua dimen- 
sione prettamente operativa. In tal 
caso sarebbe forse più opportuno 
non parlare più di strategia, ma di 
«grande tattica», essendo la tattica 
interessata all’i impiego dei mezzi. 
Questa visione un po' particolare fa 
ad un certo punto affermare a ]. 
Freund che, in operazioni di portata 
limitata, la condotta è campo della 
vattica, indipendentemente da ogni 
strategia. Questa affermazione ap- 
pare alquanto contestabile, poiché 
anche in caso di impiego estrema- 
mente limitato della forza deve esi- 
stere un obiettivo strategico deri- 
vante dallo scopo politico nonché 
una concezione d'insieme che rende 
compatibile la singola operazione 
tattica con l’azione strategica gene- 
rale. 

Molto più interessanti sembrano 
invece le considerazioni di Freund 
sui limiti della razionalità nei con- 
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flitti. Innanzitutto occorre distin- 
guere la razionalità 4e/ conflitto da 
quella ze/ conflitto. La prima è ri- 
solvibile solo nell'ambito di una 
concezione del mondo di ordine fi- 
losofico e ideologico. È quindi uno 
pseudo problema che non può avere 
risposte, perché queste ultime non 
possono che basarsi su assiomi, per 
definizioni a-razionali (non irrazio- 
nali, il che sarebbe cosa diversa). La 
concezione della razionalità come 
utilitarismo ha precisi limiti in 
quanto presupporrebbe la disponi- 
bilità di informazioni perfette e 
complete e un identico sistema di 
valutazione e di valori fra i due av- 
versari. Nei conflitti intervengono il 
caso, l’aleatorio e la passione. Qual- 
siasi metodo che pretenda di razio- 
nalizzarli consisterebbe in una diva- 
gazione prossima all'irrazionale. La 
razionalità nel conflitto non può es- 
sere qualcosa di assoluto. Può essere 
solo un concetto relativo alla coe- 
renza delle azioni contingenti svolte 
in aderenza con le scelte e con i va- 
lori originali. Consiste in definitiva 
nel mantenimento della strumenta- 
lità dei mezzi rispetto ai fini. Que- 
sta comporta una precisa percezione 
ed accettazione del «lato irrazionale 
della razionalità», per non preten- 
dere da essa più di quanto possa 
esprimere in una situazione conflit- 
tuale in cui sono in gioco interessi 
fondamentali, in particolare il pote- 
re interno di intere élites politiche 


W. O'Brien «The Conduct of Just 
and Limited Wars (La condotta del- 
la guerra giusta e limitata), Praeger, 
New York, 1981, pp. 495, $ 43,95. 


I problemi morali connessi con la 
guerra sono di viva accualità. Nel 
passato i dibattiti al riguardo avve- 
nivano soprattutto nell’ambito del- 
le chiese evangeliche. Ora, invece, 
hanno assunto una posizione cen- 
trale anche nella chiesa cattolica, in 
particolar modo negli Stati Uniti. 
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Viene, in particolare, posta in di- 
scussione la tradizionale dottrina 
della guerra giusta, derivata dalla 
tradizione agostiniano-tomistica, e 
implicitamente già superata con il 
Concilio Vaticano II con l’enciclica 
«Gaudium et Spes» e con i messaggi 
inviati da Paolo VI e da Giovanni 
Paolo II alle sessioni speciali sul di- 
sarmo dell’ Assemblea Generale del- 
le Nazioni Unite, che avevano limi- 
tato praticamente il concetto. di 
guerra giusta al diritto di legittima 
difesa. 

Questi dibattiti non possono es- 
sere trascurati o considerati con suf- 
ficienza, come se fossero solo di- 
squisizioni astratte, lontane dalla 
realtà delle cose. Hanno infatti un 
impatto profondo  sull’opinione 
pubblica dei paesi democratici. In- 
cidono quindi sul grado di accetta- 
bilità e di consenso che deve riceve- 
re la politica di sicurezza per essere 
credibile e valida. Esprimono anche 
delle istanze etiche di cui occorre te- 
ner conto e costituiscono compo- 
nente essenziale dei valori della ci- 
viltà occidentale che l'Alleanza 
Atlantica è chiamata 2 difendere. 

Il prof. O'Brien, della Gceorge- 
town University, nel suo monumen- 
tale trattato si prefigge di conciliare 
le istanze morali con il realismo po- 
litico e la razionalità strategica. Il 
punto essenziale è la sostanziale 
convergenza delle teorie della guer- 
ra limitata con quelle della guerra 
giusta e dei fondamenti etici della 
strategia, con particolare riferimen- 
to alle armi nucleari. I concetti di 
guerra giusta e di guerra limitata si 
fondano entrambi sul principio di 
proporzionalità dell'impiego della 
forza militare con gli obiettivi che 
esso si prefigge di raggiungere. Essi 
si basano peraltro su due approcci 
diversi. Il primo, su un'impostazio- 
ne ctico-morale; il secondo su 
un'impostazione politica e strategi- 
ca. 

Il problema non è nuovo. Anche 
nella cultura classica esisteva il prin- 
cipio che l'impiego della forza mili- 


tare fosse giustificabile solo in de- 
terminate circostanze. In primo luo- 
go, il ricorso alla guerra doveva av- 
venire solo per motivi ragionevoli. 
In secondo luogo, le operazioni mi- 
litari dovevano essere condotte in 
modo tale che l'entità della violen- 
za impiegata fosse proporzionata 
agli obiettivi e limitata alle sole esi- 
genze della necessità militare. La 
dottrina cristiana sulla guerra aveva 
sostanzialmente recepito tale impo- 
stazione. Alla stessa si è ispirato 
l'intero diritto internazionale e, 
nella sua sostanza, anche il pensiero 
strategico secondo cui la violenza 
bellica doveva essere sempre limira- 
ta dagli obiettivi politici e da un cal- 
colo razionale di rapporto fra fini e 
mezzi, fra benefici e costi. 

Il contrasto fra le teorie della 
guerra giusta e quella della guerra 
limitata non riguarda quindi tanto 
il concerto di proporzionalità, che 
entrambe accolgono, ma quello del- 
la discriminazione fra combattenti e 
non combattenti. Esso assume un 
significato più assoluto per i teorici 
della guerra giusta; più contingente 
e condizionato dalle circostanze tea- 
li per quelli della guerra limitata, 
che tengono conto della realtà delle 
situazioni operative e della pratica 
impossibilità di evitare danni colla- 
terali alle popolazioni civili e 
all'ambiente. L'avvento delle armi 
nucleari e, prima ancora le teorie 
douhettiane del dominio dell'aria, 
non modificano sostanzialmente i 
termini del problema. Comporrano 
solo nuove dimensioni alla proble- 
matica della proporzionalità e della 
discriminazione. Evidentemente 
sotto il profilo etico, ma a ben con- 
siderare le cose, anche sotto quello 
politico, una guerra illimitata di 
mutua distruzione non è assoluta- 
mente giustificabile, come scelta 
deliberata. Altra cosa però è il ricor- 
so alla minaccia di rappresaglie «di 
secondo colpo» e «antirisorse». Be- 
ninteso, fra una strategia «anticittà» 
e una strategia «controforze», la se- 
conda è sicuramente la più giustifi- 
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cabile sotto il profilo sia etico che 
strategico. Pertanto, il Professore 
O'Brien è deciso sostenitore della 
muova «countervailing strategy» 
americana (codificata dalla PD 59) 
rispetto alla precedente strategia 
della MAD (Mutual Assured De- 
struction). Interessante è anche 
l'approccio seguito per la giustifica- 
zione del «first use» nucleare: su cui 
è fondata la garanzia americana 
all'Europa e la trasposizione a livel- 
lo convenzionale della stabilità in- 
trinseca del deterrente nucleare. La 
causa della morale non è servita 
dall'abbandono di un assetto strate- 
gico, in cui la dissuasione è stabile, 
per adottarne un altro che verrebbe 
a contenere tendenze desrabilizzan- 
ti. 


G. Treverton «Crisis Manage- 
ment and che Super. Powers in the 
Middle East» (La gestione delle crisi 
e le grandi potenze nel Medio 
Oriente), Ed. Gower Londra, pp. 
183, £ 8,65. 


Il volume contiene una serie di 
saggi sul Medio Oriente, che nel se- 
condo dopoguerra ha costituito una 
delle principali aree di crisi del 
mondo. Una prima parte del volu- 
me illustra il conflitto arabo-israe- 
liano, le sue implicazioni e le sue 
possibili evoluzioni future. In una 
seconda parte vengono analizzate la 
politica delle grandi potenze e le 
modalità con cui esse hanno gestito 
le varie crisi, che si sono succedute 
nella regione, portandole talvolta 
sull'orlo di un confronto diretto. 
Nella parte finale del volume ven- 
gono esaminate le ripercussioni del- 
la rivoluzione iraniana, il problema 
palestinese ed il mutamento dei 
rapporti fra Egitto ed Israele. Per 
tutti questi fatti si rende ad indivi- 
duare la vasta e complicata rete di 
interessi, di relazioni e di influenza- 
menti da parte degli Usa e 
dell’Urss. 
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Il conflitto medio-orientale pos- 
siede un carattere e un’importanza 
mondiale e non solo regionale da 
quando, agli inizi degli anni '50, 
l'Unione Sovietica poté inserirsi nel 
mondo arabo, soprattutto in Egitto, 
proprio a causa dell'esito del primo 
conflitto arabo-israeliano. 

La penetrazione sovietica cul. 
minò nella guerra del 1967 e fu con- 
trobilanciata dal sostegno incondi- 
zionato che Isracle ricevette dagli 
Stati Uniti. I risultati dei conflitti 
del 1956 e del 1967 dimostrarono 
agli arabi che l’aiuto sovietico non 
consentiva di ottenere una vittoria, 
ma solo di neutralizzare politica- 
mente le vittorie militari israeliane. 
Dopo il 1967, per opporsi alla pre- 
senza sovietica, gli Usa intrapresero 
vari tentativi di pace, che si pro- 
trassero durante la cosiddetta guerra 
del Canale, guerra d'attrito che si 
sviluppò dal 1967 al 1973 e che 
sboccò nell’attacco egiziano dell'ot- 
tobre 1973. Quest'ultimo pose in 
evidenza diversi fatti nuovi. Primo: 
il fallimento della politica fino allo- 
ra seguita dagli americani per com- 
porre la crisi. Secondo: la vulnerabi- 
lità militare israeliana. Terzo: 
l'estensione del conflitto agli Stati 
del Golfo Persico, che fino ad allora 
avevano svolto un ruolo sostanzial- 
mente marginale. L'embargo petro- 
lifero che ne conseguì dimostrò 
chiaramente la drammatica dipen- 
denza e quindi la vulnerabilità 
dell'Occidente nei riguardi dei ri- 
fornimenti provenienti da rali Stati 
Quarto: la definitiva convinzione 
dell'Egitto che un affidamento 
completo sull’Urss non poteva con- 
sentirgli di raggiungere gli obiettivi 
politici che si proponeva. Tutti que- 
sti fatti diedero nuovo spazio ed im- 
pulso all’azione americana. Ne con- 
seguì qualche risultato, come gli ac- 
cordi per il Sinai. Esso fu solo limi- 
tato data la difficoltà degli Stati 
Uniti di esercitare pressioni efficaci 
su Israele. Tale situazione di stallo 
fu superata dall'iniziativa di Sadat 
di ricercare accordi diretti con lo sta- 
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to ebraico con la sua storica visita a 
Gerusalemme nel 1977 e dagli ac- 
cordi di Camp David della fine del 
1978. La rivoluzione nell'Iran ag- 
giunse però una muova instabilità 
alla situazione mediorientale som- 
mandosi all’insoluto problema pa- 
lestinese. All’Urss, che sembrava 
estromessa dall'area, si aprirono 
nuove possibilità d'azione. Concre- 
tamente queste esisteranno fino a 
che il problema palestinese non sarà 
stato risolto e non sarà stato quindi 
possibile realizzare un accordo di 
pace arabo-isracliano accettabile an- 
che dagli Stati arabi moderati e pri- 
mo fra essi l'Arabia Saudita. 

In sostanza, il Medio Oriente è 
un'area determinante per l'equi 
brio mondiale. Dalla soluzione del 
problema palestinese dipende an- 
che la stabilità interna dei regimi 
moderati del Golfo Persico, le cui 
risorse petrolifere sono indispensa- 
bili all'Occidente. 

L'instabilità invece è causa e al 
tempo stesso effetto della presenza 
dell’Unione Sovietica che, come 
l’esperienza di questi anni insegna, 
potrà fomentare le crisi fino al pun- 
to in cui un conflitto stia per diven- 
tare inevitabile. Sicuramente però 
non intenderà superare tale limite 
correndo il rischio di un confronto 
diretto con gli Stati Uni 


A. Pierre: «Nuclear Weapons in 
Europe» (Le armi nucleari în Euro- 
pa), Council ‘on'Foreign Relations 
Books, New York, 1984, pp. 118, $ 
2.50. 


Le relazioni politiche fra europei 
e statunitensi hanno conosciuto del. 
le difficoltà negli ultimi anni. Molti 
sostengono che la stessa Alleanza 
Atlantica conosce un periodo di ve- 
ra e propria transizione. Le perce- 
zioni, gli interessi, i sistemi di valori 
stanno divergendo sulle due sponde 
dell'Atlantico. Non esiste più quel- 
la stretta compatibilità fra distensio- 


ne multipolare, e dissuasione, so- 
stanzialmente ancora bipolare, che 
era stata ipotizzata nel rapporto 
Harmel. La garanzia militare statu- 
nitense è percepita dagli europei co- 
me meno solida e molto meno affi- 
dabile di quanto fosse nel passato. I 
costi politici ed economici di un 
unanimismo atlantico sono ritenuti 
troppo gravosi da parte degli euro- 
pei. C'è da chiedersi se l'unica pos- 
sibilità di salvare l'Alleanza, con 
tutto quello di positivo che essa 
comporta per gli equilibri strategici 
mondiali e la sicurezza europea, 
non sia quella di una franca presa in 
considerazione delle differenze e 
delle divergenze. Solo in tal modo 
si potrebbe evitare che le attuali 
tensioni si trasformino in una crisi 
dei rapporti transatlantici. 

Il Council of Foreign Relations ha 
preso l'iniziativa di un ampio pro- 
gramma di ricerca su tutti gli aspetti 
critici delle relazioni euroamericane 
(dai rapporti con l'Urss, al dialogo 
Nord-Sud, alle questioni economi- 
che e finanziarie), allo scopo di ap- 
profondire i punti di vista europeo 
ed americano al riguardo. 

Il primo di tali rapporti riguarda 
le armi nucleari. Il loro ruolo ha co- 
stituito oggetto di accese discussioni 
sin dalla costituzione dell'Alleanza. 
Con il programma d'installazione 
degli euromissili, esse costituiscono 
il punto centrale dell’attuale dibar- 
tito strategico in Occidente. In 
quattro studi — due europei e due 
americani: W. Hyland (Usa): «La 
lotta per l'Europa: un punto di vista 
americano»; L. Freedman (Uk): «Le 
armi nucclari Usa in Europa: simbo- 
li, strategia e struttura delle forze: 
P. Warnke (Usa): «Le illusioni della 
difesa nucleare della Nato»; K. 
Voigt (Rft): «Le armi nucleari in Fu- 
ropa: il punto di vista dei socialde- 
mocratici tedeschi» — il problema 
viene esaminato con approcci diver- 
si, nel tentativo di dar risposta a 
questi quesiti fondamentali. La si- 
curezza dell'Europa Occidentale 
deve dipendere indefinitivamente 
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dagli Usa? Quali ruoli c funzioni 
devono essere affidati alle armi nu- 
cleari eurotattiche ed eurostrategi- 
che nell’ipotesi di un attacco sovie- 
tico condotto con mezzi solo con- 
venzionali? Un potenziamento con- 
venzionale, e di che tipo può ridur- 
re la dipendenza della sicurezza 
dell'Occidente dalle armi nucleari? 
Quali sarebbero le conseguenze di 
un'adozione da parte della NATO 
di una politica dichiaratoria di «no 
first use»? I negoziati INF vanno fu- 
si con quelli START o mantenuti 
separati? 

Nei negoziati MBFR vanno consi- 
derate anche le armi nucleari a corto 
raggio o del campo di battaglia? 
Qual è l'importanza dei negoziati 
sul controllo degli armamenti e sul 
disarmo nei rapporti Est-Ovest e per 
la sicurezza europea? 

Sono problemi molto diversi, che 
investono la sostanza della sicurezza 
occidentale e a cui i vari autori dan- 
no risposte differenti. 

Sulle possibilità e sui limiti di 
una dissuasione solo convenzionale, 
le risposte però convergono abba- 
stanza. È indubbio che la NATO 
debba rafforzare il proprio disposi- 
tivo convenzionale e ridurre la di- 
pendenza dalle armi nucleari tatt 
che. Tuttavia, anche per l'impossi 
bilità politica di rinunciare alla dife- 
sa avanzata, sarà impossibile realiz- 
zare una dissuasione convenzionale 
affidabile e credibile come quella 
nucleare. Di conseguenza, sarà sem- 
pre necessario mantenere uno strer- 
to legame fra difese convenzionali e 
armi nucleari di teatro, anche se es- 
so potrà divenire meno automatico 
e organico di quanto preveda l’at- 
tuale strategia dell'Alleanza. 

Come spesso capita in questi tipi 
di studi, viene fatto riferimento alla 
sola Regione Centrale, trascurando 
quelle Settentrionali e Meridionale, 
che presentano differenze e peculia 
rità anche notevoli. Sarebbe auspi- 
cabile invece una partecipazione 
più attiva a questi lavori di esperti 
italiani. Da essi infatti emergono a 


poco a poco le tendenze evolutive 
della strategia NATO, a cui ci trove- 
remo prima o poi confrontati 
all'improvviso, nella spiacevole si- 
tuazione del «prendere o lasciare», 
come è sostanzialmente capitato nel 
caso degli euromissili, senza aver 
dato un nostro contributo attivo, 0, 
più concretamente, senza poter tu- 
telare adeguatamente i nostri int 
ressi particolari e il nostro punto di 
vista nazionale. 


R. Roosa: «US - Soviet relations. 
A strategy for the '80s» (I rapporti 
USA-URSS. Una strategia per gli 
anni ottanta), United Nations Asso- 
ciation (UNA) of the United States 
of America, New York, 1981, pp. 
102, $9,95. 


Le relazioni con l'URSS hanno 
dominato la politica estera statuni- 
tense dopo il secondo conflitto 
mondiale, sono entrate in crisi dopo 
l'invasione sovietica nell’Afgani- 
stan. Essa ha interrotto il periodo 
della distensione, durante il quale 
molti speravano che i contrasti fra le 
due superpotenze poressero essere 
progressivamente smorzati ed assor- 
biti e che gli equilibri militari po- 
tessero essere mantenuti a costi 
umani e finanziari inferiori. Risul- 
tati tangibili di rale processo disten- 
sivo furono i negoziati SALT I e 
SALT II, che stabilizzarono l'equili- 
brio delle forze nucleari strategiche. 

Di fatto, però, USA e URSS per- 
seguivano la coesistenza pacifica e la 
distensione con obiettivi divergenti, 
se non contrapposti. In particolare, 
l'URSS ha potuto, in questo perio- 
do, trasformarsi da potenza regio- 
nale in potenza mondiale. 

L'invasione dell'Afganistan e la 
linea d'azione seguita dalla nuova 
Presidenza statunitense hanno in- 
terrotto il processo di distensione e 
ridestato i contrasti, dando luogo ad 
una nuova corsa agli armamenti, il 
cui costo sta diventando proibitivo 
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per entrambi i paesi. Appare sem- 
pre più necessario superare quanto 
prima l’«impasse» determinatasi, ri- 
cercando le basi di un possibile ne- 
goziato. 

È quanto ha cercato di fare 
l'UNA promuovendo una serie di 
colloqui con i principali responsabi- 
li della politica estera e militare sta- 
tunitense e sovietica. La conclusione 
del rapporto è che USA e URSS non 
possono sperare di essere dei «part- 
nerse, ma non possono neppure 
permettersi uno scontro aperto, De- 
vono essere consapevoli che la coo- 
perazione va ricercata ma che, co> 
munque, non può spingersi oltre 
un certo punto. L'equilibrio milita- 
re rimarrà un elemento essenziale, 
ma non sufficiente per consentire 
agli USA regolari relazioni con 
l'URSS, dovendo necessariamente 
essere connesso con una diplomazia 
lungimirante stabile ed efficace e 
con azioni in campo economico e 
psicologico. 

Occorre agire senza l'illusione sia 
di pervenire ad una cooperazione 
permanente, sia di conseguire una 
vittoria schiacciante sull’avversario 
Il realismo deve dominare. In parti- 
colare, occorre tenere sempre ben 
presenti i riflessi che le decisioni di 
politica estera e le percezioni delle 
minacce e dei propri interessi nazio- 
nali hanno sulle opinioni pubbliche 
e quindi sulla politica interna non 
solo propria ma anche dell’avversa- 
rio. Gli anni ottanta saranno anni 
difficili e decisivi: le nuove sfide 
possono essere superate solo con 
grande realismo e una chiara perce- 
zione delle realtà nazionali. Solo in 
tal modo potranno essere disinne- 
scate le tensioni più pericolose, che 
possono sfuggire al controllo dei go- 
verni statunitense e sovietico, dan- 
do luogo ad un confronto armato. 

Le relazioni est-ovest sono poi in- 
fluenzate da quelle nord-sud. 
L'azione delle sue superpotenze nei 
confronti del terzo mondo va cali- 
brata tenendo conto delle ricadute 


che provoca nel contesto politico 
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globale. In particolare, per avere 
successo, gli USA devono estendere, 
nelle loro relazioni con pacsi in via 
di sviluppo, le stesse concezioni sui 
diritti civili che sostengono nei con- 
fronti dell’Unione Sovietica e che 
rappresentano la contropartita occi- 
dentale per le concessioni fatte 
all’URSS con gli accordi di Helsin- 
ki. Simile approccio ridarà impulso 
e slancio all’azione occidentale, vol- 
ta a riconquistare talune posizioni 
perdute nel terzo mondo. 


R. O'Neil (ed.) «Security in East 
Asia» (La sicurezza nell’Estremo 
Oriente), International Institute for 
Strategic Studies, Londra, 1984, 
pag. 193, £ 3,30. 


La situazione strategica in Estre- 
mo Oriente è molto più instabile di 
quella europea. In primo luogo, 
non si fronteggiano due blocchi, co- 
me in Europa. Sono presenti invece 
quattro attori principali, poiché ad 
USA e URSS si aggiungono Cina e 
Giappone, anche se quest’ultimo è 
legato agli Stati Uniti da un trattato 
di alleanza. In secondo luogo, esi- 
stono profonde rivalità fra gli Stati 
— come quelle fra la Corea del 
Nord e del Sud e fra il Vietnam e i 
pacsi dell'ASEAN — che possono 
provocare tensioni o comunque in- 
fluenzare le relazioni fra le due su- 
perpotenze. In terzo luogo, le po- 
renze della regione sono disposte ad 
impiegare le loro forze convenzio- 
nali come strumento attivo della lo- 
ro politica. Lo si è visto nel caso 
dell'invasione della Cambogia da 
parte del Vietnam o dell'attacco di- 
mostrativo cinese contro quest’ulti- 
mo. Un quarto fattore destabiliz- 
zante strategicamente è costituito 
dall'instabilità interna di molti Sta- 
ti. 

Di conseguenza, l'equazione 
strategica dell'Estremo Oriente va 
valutata a quattro livelli: delle su- 
perpotenze; delle maggiori potenze 


della regione (Cina e Giappone); 
delle altre potenze regionali; della 
stabilità interna di tutti gli Stati 
dell’area. 

Il volume, come gli altri della col- 
lana Adelphi dello IISS, è costituito 
da una serie di saggi dei migliori 
esperti mondiali del particolare ser- 
tore, che spaziano dall'esame degli 
interessi alle percezioni dell'URSS, 
degli USA e della Cina sui problemi 
della sicurezza nell’Estremo Orien- 
te, dalla correlazione delle forze al 
ruolo che possono svolgere il Giap- 
pone e l’ANZUS, dagli obiettivi ci- 
nesi c dall’influsso che possono ave- 
re nel contesto strategico regionale 
alle trasformazioni socio-politico- 
economico-militari in corso. Quat- 
tro punti sono al riguardo partico- 
larmente significativi: i mutamenti 
delle relazioni tra Cina e URSS, tra 
Cina e USA e fra Giappone e USA; 
l'aumento dell'interesse degli Stati 
Uniti per l'Estremo Oriente; le pro- 
spettive di rafforzamento tare 
della Cina negli anni ottanta; la 
perplessità del Giappone in merito 
alla politica seguita dagli Stati Uniti 
nell’area e la sua cautela nel legarsi 
troppo ad essi. 

Evidentemente, non esistono ri- 
sposte univoche. Emerge invece un 
quadro di clevata complessità e con 
potenziale di trasformazione inolto 
dinamico. In particolare è impossi- 
bile valutare i problemi della sicu- 
rezza dell'Estremo Oriente senza te- 
ner conto in un contesto globale 
dell'interazione dei vari livelli — 
internazionale, regionale e di politi- 
ca interna — e dell'incidenza che 
mutamenti della situazione nel- 
l'arca potrebbero avere sulla si 
curezza dell'Europa. L'URSS infatti 
potrebbe alleggerire la sua presenza 
militare in Estremo Oriente per 
concentrare le sue forze sul teatro 
curopco. 


Rubrica a cura 
di Carlo Bess 
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LE OPERAZIONI 
IN SICILIA E IN CALABRIA 


tioouo - serrAMRE 190) 


Alberto Santoni: «Le operazioni 
in Sicilia e in Calabria (luglio - set- 
tembre 1943)», Ufficio Storico dello 
Stato Maggiore dell’Esercito, Roma 
1983, pagg. 580, L. 30.000. 


Il volume costituisce la «relazione 
ufficiale» delle ultime operazioni 
pre-armistiziali dell'Esercito Italia- 
no nella seconda guerra mondiale, 
dallo sbarco in Sicilia delle Armate 
‘anglo-americane nel luglio 1943 
(operazione «Husky») a quello in 
Calabria (operazione «Baytown») 
immediatamente prima della resa 
italiana di settembre. Esso colma 
l’ultimo vuoto nella continuità de- 
gli scritti dell'Ufficio Storico riferita 
‘agli avvenimenti cui partecipò il no- 
stro Esercito dal 1940 al 1943. 

Il professor Alberto Santoni — 
storico militare e ricercatore affer- 
mato e con una larga produzione 
editoriale alle spalle relativa al se- 
condo conflitto mondiale, nonché 
conoscitore esperto degli archivi mi- 
litari esteri oltre che di quelli nazio- 
nali — ha approfondito con estrema 
meticolosità le vicende politico-stra- 
tegiche e quelle operative del diffi- 
cile e complesso periodo in un lavo- 
ro che, a quarant'anni dagli eventi e 
con una messe documentaria ormai 
acquisita pressoché «in toto», può a 
ragione considerarsi un punto fer- 
mo nella storiografia militare 
dell'Istituzione. 

L'opera, affrontata con rigoroso 
metodo storico, è articolata in tredi- 
ci capitoli e — dopo una presenta- 


zione geografica dello scacchiere 
nelle sue varie componenti — esa- 
mina con naturale consequenzialità 
i progetti e i piani degli Alleati, le 
valutazioni dell'Asse, le forze con- 
trapposte e infine lo sviluppo delle 
operazioni. 

È degno di menzione e insolito, 
‘almeno per la maggior parte delle 
monografie ufficiali di Forza Arma- 
ta, il fatto che l’autore affronti i 
problemi sempre secondo una chia- 
ra visione tridimensionale dei fatti: 
terrestre e aeronavale. Ciò rende 
l'opera ancora più preziosa nella sua 
compiutezza, congiuntamente alla 
concezione, tradizionalmente non 
sempre seguita dall'Ufficio Storico, 
di evitare le considerazioni e le criti- 
che, critiche che qui appaiono di- 
staccate, obiettive e soprattutto am- 
maestranti. 

Il volume è corredato — oltre che 
da 13 documenti allegati, 16 pagine 
fotografiche, 30 tavole fuori testo e 
due carte in raccoglitore — da due 
indispensabili strumenti di consul- 
tazione e di ausilio per gli studiosi: 
una vasta bibliografia e ben 36 pa- 
gine di indici, articolati in nomi 
propri, località geografiche, unità e 
reparti terrestri, navali e aerei. 

Silvio Saccarelli 


asa worn 


L'UNIFORME GRIGIO-VERDE 
(1909-1918) 


Andrea Viotti: GRES gr 
gio-verde (1909-1918)», Ufficio Sto- 
rico dello Stato Maggiore dell’Eser- 
cito, Roma 1984, pagg. 205, L. 
16.500. 


Già iniziata nel 1979 con «Le pri- 
me uniformi dell'Esercito Italiano», 


l'indagine uniformologica dell’Uf- 
ficio Storico prosegue con que- 
st’opeta di Andrea Viotti, scenogra- 
fo, costumista e pittore affermato, 
ma studioso affascinato, attento c 
scrupoloso del campo specifico. 

L'esame, prendendo le mosse dai 
primi esperimenti uniformologici 
del «plotone grigio», questa volta si 
restringe per rappresentare uno 
«spaccato» attinente la prima guerra 
mondiale, di cui quest'anno ricorre 
il settantesimo della conflagrazione; 
un conflitto che vide sparire le sgar- 
gianti e suggestive divise della «fin 
de siècle» — salvo per una breve fa- 
se iniziale e soltanto per l'Esercito 
francese — per far posto a indu- 
menti di tinte povere e poco appari- 
scenti, «uniformi», malinconiche 
sotto certi aspetti, che richiamano 
tuttavia la ronalità del fango — 
adattandovisi — ed i tristi paesaggi 
solcati da trincee dove si condusse la 
lotta. 

La trincea, il reticolato, le mitra- 
gliatrici, la cruenza divenuta legge, 
le perdite catastrofiche, l'avvento di 
una nuova etica di battaglia, la 
«guerra del materiale»: ecco cosa ri- 
chiama in mente il primo conflitto 
mondiale; una realtà desolante — 
quanto meno rispetto ai variopinti c 
geometrici schieramenti operanti 
nei secoli precedenti — a cui non 
poteva che corrispondere una uni- 
forme disadorna nei colori e nella 
foggia, un primo approccio al «mi- 
metismo», divenuto ineluttabile ne- 
cessità politica e psicologica 

L’opera, articolata in quattro par- 
ti — l'adozione, la guerra, truppe e 
servizi speciali, volontari e militariz- 
zati — si suddivide in ventuno capi- 
toli ed è corredata, oltre che da una 
estesa bibliografia, da venticinque 
figure a colori a tutta pagina e da 
cinquanta tavole in bianco e nero, 
tratte da bollettini e giornali ufficia- 
li, riproducenti equipaggiamenti, 
fregi, distintivi di grado e di specia- 
lizzazione. 

Questo libro vuole quindi essere 
una documentazione precisa ed or- 
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ganica, una raccolta di documenti 
ufficiali volti sia agli appassionati 
sia agli studiosi a testimonianza di 
un periodo che vide mutare il modo 
di combattere la guerra. 

Fernando Fratcolillo 


STATO MAGGIORE DELL'ESERCITO 
"UFFICIO STORICO 


VERBALI DELLE RIUNIONI 
TENUTE DALCAPODI SM GENERALE 


«Verbali delle riunioni tenute dal 
Capo di SM Generale» vol. Il (1 
gennaio 1941 - 31 dicembre 1941), 
Ufficio Storico dello Stato Maggiore 
dell'Esercito, Roma 1984, pagg. 
142, L. 5.500. 


Secondo dei quattro volumi di 
cui sarà composta l'opera completa, 
segue quello edito nel 1983 relativo 
al periodo 26 gennaio 1939 - 29 di- 
cembre 1940. Curato dal professor 
Antonello Biagini e dal maggiore 
Fernando Frattolillo, fa parte della 
«Raccolta di documenti della secon- 
da guerra mondiale» nella cui stessa 
serie è imminente l'edizione del 
primo volume del «Diario Storico 
del Comando Supremo» (2 tomi) ri- 
ferito al secondo semestre del 1940. 

L'opera in esame consente di pe- 
netrare la psicologia, il clima e gli 
stati d'animo dell’epoca e di chi 
aveva nelle mani il peso della con- 
dotta della guerra. 

Il libro è centrato sul 1941, anno 
caratterizzato dalla definitiva scon- 
fitta delle forze italiane in Africa 
Orientale, dalla conclusione positi- 
va delle campagne di Grecia e Jugo- 
slavia, dalla partecipazione del Cor- 


RECE 


SIONI 


po di Spedizione alla fase inziale 
della campagna di Russia, dalla ri- 
presa offensiva in Africa Settentrio- 
nale: un impegno sempre più com- 
plesso che coinvolge a fondo le 
strutture militari e le risorse econo- 
miche e industriali del Paese in un 
quadro di non sempre facili rappor- 
ti con i tedeschi. 

Questo secondo volume raccoglie 
cinquanta verbali dei quali venti- 
cinque sono riprodotti integralmen- 
te, con la sola eliminazione della 
formula di saluto e dei convenevoli 
di inizio e di fine; gli altri venticin- 
que, non essendo stati rinvenuti per 
quanto le ricerche siano state estese 
anche presso altri archivi, sono stati 
sostituiti dalle «sintesi delle riunio- 
ni» desunte dal Diario Storico del 
Comando Supremo, che rispecchia- 
no comunque le decisioni essenziali 
ancorché non verbalizzate. 

Corredato da un elenco delle ab- 
breviazioni — indispensabile per 
una più immediata interpretazione 
del testo — e da un utilissimo indi- 
ce analitico dei nomi, il volume si 
presenta con la consueta e dignitosa 
veste editoriale propria della produ- 
zione dell'Ufficio Storico dello 
SME. 

Alfredo Terrone 


Giominne conri 


TL PRIMO RAGGRUPPAMENTO 
MOTORIZZATO 


PREFAZIONE 
di RENZO DE FELICE 


Giuseppe Conti: «Il primo Rag- 
gruppamento Motorizzato» con pre- 
fazione di Renzo De Felice, Ufficio 
Storico dello Stato Maggiore 
dell’Esercito, Roma 1984, pagg. 
329, L. 18.000. 

L'Ufficio Storico, 


nel lontano 


1949, pubblicò una monografia sul 
1° Raggruppamento Motorizzato la 
quale risentiva, soprattutto sotto 
l'aspetto dell’ inquadramento poli- 
tico-straregico, della carenza di do- 
cumentazione. 

Giuseppe Conti ricostruisce in un 
volume di facile lettura, pur nel suo 
rigore scientifico, le vicende 
dell'unità che può essere riconosciu- 
ta l’antesignana del nuovo Esercito. 
Alla ricostruzione puntuale dei fatti 
d’arme — Monte Lungo e Monte 
Marrone — l’autore fa precedere 
un'attenta e profonda analisi dei 
difficili rapporti creatisi dopo l'ar- 
mistizio fra il Regno del sud, che ri- 
cercava una cobelligeranza attiva, e 
gli Alleati, che a questa guardavano 
con sospetto 

Di particolare risonanza appare 
infatti l’acutezza — documentaria- 
mente confermata — dell'analisi 
dell’atteggiamento nei nostri con- 
fronti degli Alleati i quali, attraver- 
so la volontà punitiva degli inglesi e 
il «benvolere distratto» degli ameri- 
cani, denoravano una sostanziale 
volontà passiva intesa a impedire 
agli ex nemici di acquisire titoli da 
far valere al tavolo della pace. 

Arricchito da 38 documenti alle- 
gati, 16 pagine di illustrazioni foto- 
grafiche, 12 schizzi nel testo ed una 
carta fuori testo, il volume — in 
bella veste editoriale — è corredato 
da ben 30 pagine di indici (dei no- 
mi di persona, delle località geogra- 
fiche, delle unità e dei reparti), 
strumenti primari per ricercatori € 
studiosi, a convalida del riconosciu- 
to rigore che caratterizza le opere 
dell'Ufficio Storico dello Stato Mag- 
giore dell'Esercito 

Il libro infine, come sottolinea il 
professor Renzo De Felice nella pre- 
fazione, ha anche il merito di costi- 
tuire un ponte tra la storiografia mi- 
litare, tradizionalmente considerata 
esclusivo retaggio degli studiosi in 
uniforme, e quella «laica» che con 
sempre maggior interesse si dedica a 
questi studi. 


Nicola Della Volpe 
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CRONACHE MILITARI 


AM 


INAUGURAZIONE 
CONGIUNTA DELL'ANNO 
ACCADEMICO DELLE 
SCUOLE DI GUERRA 


Il 28 novembre 1984 ha avuto 
luogo presso la Scuola di Guerra 
dell'Esercito in Civitavecchia la ceri- 
monia di inaugurazione congiunta 
dell'anno accademico delle Scuole 
di Guerra. 

Il Sottosegretario On. Bartolo 
Ciccardini, intervenendo in rappre- 
sentanza del Ministro della Difesa e 
del Governo, ha tenuto un discorso 
nel quale, accennando ai sintomi di 
una ripresa delle trattative fra Est ed 
Ovest, ha detto di non ritenere che 
l'Occidente debba andare alla trat- 
tativa con in mente la prospettiva di 
un accordo necessario con l'altra 
parte perché, in questa fase, sarà 
difficile pervenire a qualsiasi accor- 
do. Tuttavia, ha proseguito: «riten- 
go d'importanza fondamentale, 
psicologica c politica, il fatto che in- 
cominci la trattativa, perché ho 
sempre pensato che a fondamento 


della strategia del blocco di Varsavia 
ci fosse una concessione alla psicolo- 
gia dell’accerchiamento, che ha ra- 
dici profonde e reazioni consolidate 
nella storia dell’Unione Sovietica. 
Questa psicologia, che può portare 
a risultati pericolosi, deve essere su- 
perata con la disponibilità ad una 
trattativa con la capacità di tratta- 
re», 

Riferendosi poi alla recente riu- 
nione di Bruxelles del Consiglio 
NATO, dove è emersa la sollecita- 
zione di un adeguamento dell'in- 
frastrutture alla difesa comune del 
continente europeo, Ciccardini ha 
rilevato che la risposta italiana c'è 
già stata «mantenendo, nonostante 
le difficoltà economiche di questo 
periodo, il bilancio della nostra di- 
fesa all'altezza degli impegni pre- 
si», così come è avvenuto con la ari- 
sposta democtatica all'attacco del 
terrorismo». «È vero — ha osservato 
— che questo non riguardava diret- 
tamente le nostre Forze Armate, an- 
zi è stato onore c orgoglio della no- 
stra struttura democratica quello di 
aver risposto all'attacco del terrori- 


smo con le normali leggi e le nor- 
mali forze volte a garantire l’ordine 
pubblico; ciò nonostante, non v'ha 
dubbio che la nostra struttura mili- 
tare si è dovuta sottoporre ad una 
concentrazione di sforzi e di preven- 
zioni per scoraggiare l'attacco del 
terrorismo, che ha portato via tisor- 
se ed energie. Noi nell'ambito 
dell'Alleanza Atlantica (e lo dicia- 
mo con orgoglio) abbiamo saputo 
dimostrare che si può resistere ad un 
attacco che fa parte della strategia 
indiretta della minaccia contro di 
noi, senza venir meno agli impegni 
fondamentali e ideologici che sono 
alla base dell'Alleanza; impegni di 
democrazia e di convivenza pacifica 
tra gli uomini». 

Questo impegno italiano, per il 
Sottosegretario, trova conferma non 
soltanto nei fatti di Comiso, ma an- 
che nei confronti «dell'Alleanza 
Atlantica anche quando abbiamo 
contribuito al riequilibrio della mi- 
naccia nucleare, concedendo la base 
della Maddalena con i compiti che 
istituzionalmente, nell’ambito del 
Patto Atlantico, sono stabiliti per le 
basi in queste regioni. In questa 
maniera noi non solo abbiamo te- 
nuto fede all'Alleanza Atlantica, 
ma abbiamo dato un importante 
contributo e politico e militare in 
un momento difficile dell'Alleanza 
stessa in Europa». 

Troppo spesso — ha concluso 
l'On. Ciccardini — «nel campo del- 
la politica, della difesa, della politi- 
ca estera, abbiamo talvolta delegato 
altri ad esprimere un pensiero com- 
piuto perché, forse, ci mancava il 
necessario supporto di un pensiero 
militare. Oggi non è più così; oggi 
il contributo che viene da una classe 
dirigente preparata professional. 
mente c tecnicamente, come quella 
militare, contribuisce alla formazio- 
ne di un pensiero nazionale, di una 
politica nazionale», che vede anche 
nella spesa militare «un utile volano 
per l'aumento della efficienza, del- 
la modernità e della produttività, per| 
il progresso sociale del nostro Paese». 
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“Colli di bottiglia”: = 
un problema di gestione in meno 
con il nuovissimo linguaggio 


MAPPER della SPERRY. 


strano: il vostro computer 
opera alla velocità di milionesimi di 
secondo, eppure qualche volta 
dovete aspettare settimane, 0 
addirittura mesi, per ottenere la 
risposta a una vostra domanda. 
Tanto più che le informazioni che 
vi servono sono generalmente già 
contenute nel vostro sistema. 
Perché allora dovete così spesso 
sfogliare tabulati, raccogliere dati, 
costruire tavole sinottiche, esegui 
calcoli e così via? 
Il fatto è che la risposta alia 
vostra domanda vi serve 
immediatamente, e così pure lc 
risposte alle nuove domande che 
man mano sorgono. Noi abbiamo 
risolto questi problemi. Con il più 
perfezionato strumento per la 
gestione delle informazioni che sia 
mai stato sviluppato: il sistema 


U* Può sembrare incredibile. 
Ma possiamo dimostrarvelo 
nell'unico modo possibile; mettendo 
semplicemente il MAPPER a lavorare 
su uno dei problemi che ogni giorno 
dovete risolvere. Vedrete così 
voi stessi come potete estrarre dalla 
banca dati dell’elaboratore ed 
elaborare le informazioni che vi 
servono, Da soli, E senza bisogno di 
programmi specifici, principale fonte 
del vostro attuale “collo di bottiglia”. 
se poi l'informazione così 
ottenuta farà sorgere altre domande, 
o dovrà essere scritta in una forma 
diversa, o comunque integrata, 
voi stessi sarete in grado di fare 
tutto ciò che occorre, 

Sì, proprio voi, Subito, dal 
terminale del computer, usando 
il linguaggio di tutti i giorni, 
Insomma, il MAPPER vi consentirà di 


MAPPER è un marchio registrato 
della Sperry Corporation. 


dialogare da esperti con îl computer, 
senza costringervi a diventare un 
esperto di computer. Anche questo 
sembra incredibile? Provate prima 
personalmente l'eccezionale potere 
del MAPPER: forse poi vi sembrerà 
che siamo stati troppo modesti nelle 
5 zioni. 
la nostra sfida: 
rtecipate ad un nostro Seminario 
MAPPER. E poi sottoponeteci un 
vostro problema che potrebbe essere 
risolto dall'accesso diretto alle 
informazioni: vedrete così di persona 
come si supera col MAPPER ogni 
“collo di bottiglia 
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Flessibilità. nica 


to di “flessibilità ad alto rendimento”. Lo Sparta 
cusrappresenta la scelta migliore tra gli aeroplani ad 
$ posti e può essere rapidamente trasformato in'un 
acreo da trasporto. Vantandoinfatti lamigliore capa 
cità di carico della sua classe, lo Spartacus è il bitur- 
bina leggero che si adatta perfettamente ai compiti 
più diversi 

I pregi dello Spartacus non si limitano alla flessibili 
tà, accentuata dalle due versioni (a carrello fisso o re 
trattile): grazie ai propulsori Allison 250 BI7C, lo 
Spartacus si propone anche come uno dei velivoli 
da lavoro più economici, convenienti e razionali. Va 
sottolineata la decisa riduzione dei costi di manu 
tenzione e di esercizio: conseguentemente, i costi 
opei ano sorprendentemente bas 
si. Grande : andi i vantaggi. 


potente, maneggevole e versatile: 


0 è lo Spartacus. 
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